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a Rai nasce con un re-
gio decreto (il n.
1067) nel 1923. Subi-
to dopo la prima guer-
ra mondiale, subito
prima della seconda, e

in periodo fascista, nel quale
Benito Mussolini puliva l’Ita-
lia dal triennio rosso (gran con-
fusione) e poi, prendendosi tut-
to il braccio oltre che la mano
(in posizione alta e definita pe-
raltro), animava una propagan-
da monopolistica per sottomet-
tere le masse ad una promozio-
ne di valori predefiniti dalla dittatura. Fin
qui «tutto bene». Non è pericoloso preci-
pitare, è pericoloso atterrare. L’atterrag-
gio avviene in questo modo: spostiamoci
di tanti anni, e arriviamo al referendum
popolare del 1995, che conduce all’abro-
gazione della legge che riservava esclusi-
vamente alla mano pubblica il possesso
delle azioni RAI. Tale privatizzazione
non è stata mai avviata. 

L’oggetto della fornitura, in effetti, è la
produzione dei programmi di servizio
pubblico, ossia pagati dal contribuente at-
traverso una forma di tassazione, definita
«canone». Un’eccezione al nomen omen:
parlare di «canone» non modifica l’evi-
denza che si tratti di una tassazione sulla
proprietà o, per generalizzare, sul posses-
so di mura (prima, seconda casa, apparta-
menti collegati, stanze limitrofe, la nonna
che vive all’altro piano etc.). Possedere,
solo possedere una TV, è come avere del-
la droga in casa: si è «sanzionati». 

Perché, oggi, la definirei «sanzione»,
se è vero che quest’ultima viene applicata
contro la volontà dell’utente, sia pure in
funzione della violazione di una regola.
In linguaggio dell’uomo di strada, una
punizione. In questo caso non c’è viola-
zione da parte dell’utente che possiede
una TV, come fosse una busta di stupefa-
centi: nelle nostre case possiamo posse-
dere qualunque cosa sia legale. Pertanto
la «sanzione» è applicata sine causa: non
v’è violazione di alcuna norma nel posse-
dere una TV o una radio. Ma se prima la
RAI aveva una funzione sociale di infor-
mazione, diritto costituzionalmente ga-
rantito, oggi non l’ha più per due ordini di
motivazioni.

Innanzitutto, perché le frequenze sono
state liberalizzate, ed a fronte di un mer-
cato che è libero non può permanere un
monopolista obbligatorio. Meglio detto:
non perché posseggo un’automobile lo
Stato ha il diritto di mandarmi multe a ca-
sa per il possesso. Lo può fare solo in ra-
gione di una violazione. Nel caso della
TV, mutatis mutandis, non perché se ne
possegga una, o 100, ciò voglia dire che
la RAI sia guardata o apprezzata. Sky non
obbliga a pagare un canone, è la scelta del
consumatore che, seguendo i propri gusti,
opta per adottare un servizio a pagamen-
to. Questa è libertà. Ogni cittadino libero

ha il diritto di partecipare attivamente ai
processi dove vengono prese le decisioni
di interesse pubblico, televisione inclusa.
Inoltre, nei telegiornali le notizie sono al-
terate dalla composizione del Governo,
pertanto si sta pagando, con una nuova,
ulteriore mazzetta, il corpo politico, che
impiegherà tali fondi per trasmettere la
propria propaganda scegliendo i contenu-
ti. Non è, esattamente come un centinaio
di anni fa, l’approccio mussoliniano?

Va bene, fingiamo di trovarci - e non ci
troviamo - in uno Stato democratico, co-
stituzionale, in cui tutti possiamo sceglie-
re i nostri diritti con i soli limiti dell’Al-
tro. La democrazia è un’utopia. Aristotele
la collocava tra le forme degeneri dello
Stato assieme a tirannide ed oligarchia
del resto. La tirannide per il filosofo è una
monarchia che ha per fine il vantaggio del
monarca, l’oligarchia cura gli interessi
degli abbienti; mentre la democrazia de-
genera quando cerca di ottenere il vantag-
gio dei nullatenenti rispetto alle altre clas-
si. In nessuno di questi casi si insegue il
bene comune ma quello particolare, e la
democrazia finisce per diventare una ti-
rannide quando l’arbitrio della moltitudi-
ne domina incontrastato e i più agiscono
ignorando perfino la legge: i governi in-
fatti non si definiscono buoni o cattivi in
base alla forma della loro costituzione,
ma in base alle qualità etiche e morali dei
loro membri. Specifica: il miglior gover-
no dovrebbe essere formato dalla classe
media, cioè da cittadini forniti di modesta
fortuna. E sostiene: la miglior forma di
governo non darà la cittadinanza ai mec-
canici. Anche Platone aveva parlato di
utopia della Repubblica. Per quest’altro,
democrazia, oligarchia e tirannide non
possono essere riguardate come modello
politico in grado di garantire la giustizia.
Ma tornando ad Aristotele, egli dichiara:
la scienza politica non può fare gli uomi-
ni, ma deve prenderli come li fa la natura.
In un certo senso anche con i propri gusti
allora: gli altri, i Latini, dicevano de gu-
stibus non disputandum est.

E qui si passa al secondo ordine di ra-
gioni: i contenuti. Io con il mio stipendio
pago lo stipendio di Bruno Vespa e Gigi
Marzullo, tra gli altri, che ogni santa sera
sono presenti in un palinsesto ripetitivo,

con «Porta a Porta» e «Sottovo-
ce», nonché gli stipendi dei so-
liti, soliti, soliti noti. Per assi-
stere a trasmissioni di basso li-
vello culturale, dove si gioca e
ci si diverte secondo un arbitrio
di quoziente intellettivo pari a
meno qualcosa, dove si vinco-
no soldi mentre non si trova la-
voro. Per ascoltare dibattiti di
personaggi votati a nessuna
causa, apprendere parolacce,
distruggere l’italiano, sentire
urla, grida, insulti. L’Italia della
RAI è l’Italia di coloro che vo-

gliono far passare gli italiani da ignoranti.
Serie televisive con attori incompetenti,
ingestibili, inguardabili. Chiacchiere.

Tutte queste chiacchiere sono oggi lu-
ce, perché si pagano in bolletta. Paghiamo
le parolacce, le grida isteriche, il narcisi-
smo, esattamente come quando, entrati in
casa, pigiamo l’interruttore della luce. Pa-
ragoniamo la «Prova del cuoco» a un be-
ne essenziale quale la fornitura elettrica.
Ascoltiamo Paola Perego ed i suoi ospiti
registrare uno stereotipo sulle donne del-
l’est, e senza accorgercene ci cibiamo di
questo e di altri pregiudizi o giudizi pre-
compilati. Non abbiamo la possibilità di
oscurarli perché ci vengono propinati con
obbligatorietà. Dovremmo essere messi
nella condizione di scegliere tra guardare
e non guardare, pagare e non pagare. Ave-
re una TV in casa non vuol dire affatto se-
guire la RAI, più probabilmente dare sfo-
go ad uno zapping selvaggio da cui uscir
fuori frustrati, insoddisfatti, salvo accon-
tentarsi dell’istrionismo pubblico. 

Non che gli altri canali siano migliori,
ma non ne paghiamo un contributo. Sono
canali privati che vanno avanti da sé. Net-
flix, il digitale, Sky: a questi gli utenti me-
di si appoggiano per trovare una distra-
zione che si avvicini ai propri interessi.
Non possiamo paragonare, così come fac-
ciamo, Bruno Vespa a Dio, che muove
tutto, che decide di cosa renderci edotti
ogni santa sera che RAI ha creato. I con-
tenuti garantiscono cultura; quando si
tratta di ridondare, di impiegare il caso
del giorno per fare audience, di pagare
una parcella, allora Aristotele si rivolta
nella tomba, obtorto collo. La RAI do-
vrebbe essere una scelta per il contribuen-
te. Non perché si ha un libro in casa ciò
significa che si è alfabetizzati: un bambi-
no di due anni non lo leggerà. Così mi
sento io quando velocemente passo dalla
Rai a TopCrime: un bambino che cerca il
gioco adatto alle sue abilità. Nessuno, so-
lo perché si ha un libro in casa, pagherà la
sua università. E così nessuno, solo perché
si ha una TV in casa, pagherà il suo cano-
ne. Facendosi uccidere subliminalmente.
Che la RAI divenga un’opzione, e che il
meccanico trovi lavoro: questa è democra-
zia, non tirannide od oligarchia. Lo dicono
i filosofi, che Sanremo non lo guardano.
Loro pensano, «come li fa la natura». ■
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APPROFONDIMENTO

IL CESU FRANCESE

DALL’ITALIA ALLA
FRANCIA, VOUCHER
E CESU: PERCHÉ LÌ
FUNZIONA, QUI NO?

La decisione del Governo attuata
con il recente decreto abrogati-
vo dei voucher del 17 marzo

2017 e la relativa motivazione sono
comprensibili; ma non saranno esen-
ti da polemiche, anche per l’uso a dir
poco arrischiato della decretazione
d’urgenza. In realtà segnalano uno
stato di preoccupante e persistente ten-
sione sociale sui temi del lavoro, com-
preso quello dei voucher, il cui rischio
è stato eccessivamente enfatizzato e
poteva essere affrontato con modifiche
legislative diverse.Tanto più che la trac-
ciabilità dei voucher ne stava già ridu-
cendo i picchi di utilizzo; e che, come
rileva l’Inps, i percettori di voucher
come unica fonte di reddito sono solo
il 12 per cento del totale. Ora si tratte-
rà di riprendere l’argomento con solu-
zioni non affrettate per regolare questi
lavori accessori, riducendo i rischi che
essi si svolgano in nero

FOCUS LAVORO

di TIZIANO TREU

Il«chèque emploi service universel», controllo
servizio per l'impiego universale, comunemente
conosciuto con l'acronimo CESU, è un mezzo di

pagamento e dichiarazione utilizzato in lavori di servizi
per la persona in Francia. La sua attuazione è una delle
misure chiave della legge n. 2005-841 del 26 luglio
2005 sullo sviluppo dei servizi alla persona (Piano Bor-
loo o piano della coesione sociale). Il CESU è in vigore
dal 1° gennaio 20061. Esso può essere utilizzato per
dichiarare la presenza di un dipendente in casa o pa-
gare un intermediario (come un’associazione o una so-
cietà di servizi) da chi si avvalga di un lavoratore a
domicilio. I suoi vantaggi per il datore di lavoro sono la
semplicità, la sicurezza d'uso, l’ampie possibilità di co-
finanziamento e i benefici fiscali ad esso connessi.

èdisponibile in due forme: prefinanziato e dichia-
rativo. Il Cesu pre-finanziato è speciale titolo di
pagamento ad ammontare predefinito (ad

esempio un buono pasto) che individua il nome del de-
stinatario ed è riservato al pagamento degli stipendi o
dei servizi alla persona o relativi alla cura dei figli. For-
nisce l'accesso ai servizi a costi inferiori. È finanziato
in tutto o in parte dalle società, i comitati o datori di la-
voro pubblici per il loro personale. Può anche essere
pagato dalle autorità locali, le organizzazioni sociali, i
fondi pensione, gli organismi di azione sociale o di pre-
venzione, etc. a favore di destinatari che si dedicano ai
servizi alla persona o alla custodia dei bambini.  

IlCesu dichiarativo permette al datore di lavoro
di dichiarare il dipendente che lavora in casa.
Copre coloro che hanno lavoratori domestici, a

tempo pieno o part-time, per aiuto in famiglia e nelle
attività abituali (tutoraggio, assistenza per persone
anziane o disabili, ecc). Dopo la dichiarazione, il Cen-
tro nazionale Cesu stabilisce la busta paga e l’indirizzo
del lavoratore per conto del datore di lavoro. La dichia-
razione del numero di ore lavorate e dello stipendio
netto del dipendente deve essere fatta una volta al
mese, al più tardi 15 giorni dopo la fine del mese in cui
viene impiegato il lavoratore. { possibile dichiarare so-
lamente l’interezza delle ore lavorate, ma possono es-
sere aggiunte ore di servizio per consentire la
definizione degli importi dell’imposta. (Romina Ciuffa)

8-9 Treu  3-04-2017  12:15  Pagina 1



I
dati recenti sull’occupazione segnala-
no un miglioramento, sia pure anco-
ra insufficiente, soprattutto per i gio-

vani. In due anni, da marzo 2015 a oggi,
gli occupati sono cresciuti di 967.000
(+627 nel 2015; +340 nel 2016). Sono au-
mentati anche i lavoratori a tempo indeter-
minato per effetto degli incentivi introdot-
ti a dal gennaio 2015, anche se in misu-
ra calante. La sentenza della Corte Costi-
tuzionale del 27 gennaio 2017 n. 26 che
ha dichiarato inammissibile il referendum
sull’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori, ha
evitato un confronto referendario che sa-
rebbe stato sicuramente conflittuale.

I due quesiti dichiarati ammissibili dal-
la Corte, riguardanti la disciplina dei vou-
cher e la responsabilità solidale in mate-
ria di appalti, sono apparsi di impatto so-
ciale meno grave del quesito sull’art. 18,
ma non sono da sottovalutare. In partico-
lare quello sui voucher, che infatti ha ria-
perto un aspro dibattito per la riforma o per
il superamento dell’istituto, come dirò su-
bito. Il quesito sui voucher, al di là del me-
rito specifico della disciplina dell’istituto,
tocca il nervo scoperto della precarietà. Ed
è aggravato dalla diffusione degli abu-
si cui si è prestato questo strumento;
anche se i dati più recenti indicano una
flessione nella crescita dei buoni lavori (nel
gennaio 2017 sono aumentati solo del 3,9
per cento rispetto allo stesso mese del
2016).

Per introdurre modifiche correttive nel-
la disciplina dell’istituto sono state avan-
zate diverse proposte, anche di origine
parlamentare. L’obiettivo comune a molte
di queste modifiche è stato di riportare i
voucher all’idea originaria del decreto n.
276 del 2003, secondo il quale essi devo-
no essere limitati a lavori effettivamente ac-
cessori al lavoro normale. I limiti previsti dal
decreto per raggiungere l’obiettivo riguar-
davano sia i soggetti che potevano usare
i voucher - studenti, pensionati, disoccu-
pati, cioè soggetti fuori dal mercato del la-
voro attivo - sia le attività (giardinaggio, in-
segnamento privato, cura delle persone,
ecc.). Tali limiti indicavano però solo la pre-
sunzione che il lavoro fosse accessorio;
una presunzione non assoluta, perché an-
che i pensionati ad esempio possono
fare concorrenza indebita ai lavoratori
attivi, usando i voucher a costi ridotti,
in grande quantità. E così le attività pre-
viste nel decreto.

Per questo motivo si era proposto da va-
rie parti di stabilire anche limiti quantita-
tivi all’uso dei voucher, quali che siano i
soggetti e le attività interessate. Per esse-
re efficaci tali limiti dovrebbero riguarda-
re sia il reddito percepito dal singolo lavo-
ratore, come si prevede in alcune propo-
ste di legge, sia soprattutto la quantità di
impiego da parte dei datori di lavoro, ad
esempio non più di una certa percentua-
le di lavoratori e di ore di lavoro sul tota-
le. Soprattutto questo secondo ordine di

limiti è decisivo per evitare che i voucher
siano utilizzati per una quantità di presta-
zioni che giustificherebbero un rapporto di
lavoro regolare, anche a termine o part
time.

In particolare, le proposte della Commis-
sione Lavoro della Camera erano, a mio
avviso, utili a riformare i voucher, mante-
nendone gli aspetti utili di strumento sem-
plice per lavori accessori. Questa ipotesi
di modifica, come quelle, invero meno ela-
borate, volte a correggere la norma sugli
appalti oggetto del referendum, sono sta-
te superate del decreto del Governo del
17 marzo 2017 di abrogare entrambe le
normative, quella sui voucher, come
quella sugli appalti, accettando così in
toto la richiesta dei quesiti referendari.
Tale decisione del Governo è stata eviden-
temente motivata dalla volontà di evitare
il confronto referendario sui due quesiti am-
messi. La scelta abrogativa è stata netta
per non lasciare adito a dubbi, i quali in-
vece avrebbero potuto sussistere in pre-
senza di singole modifiche anche sostan-
ziali della normativa in questione.

La decisione e la relativa motivazione
sono comprensibili; ma non saranno esen-
ti da polemiche, anche per l’uso a dir poco
arrischiato della decretazione d’urgenza.
In realtà segnalano uno stato di preoccu-
pante e persistente tensione sociale sui
temi del lavoro, compreso quello dei vou-
cher, il cui rischio è stato eccessivamen-
te enfatizzato e poteva essere affrontato
con modifiche legislative come quelle ac-
cennate. Tanto più che la tracciabilità dei
voucher ne stava già riducendo i picchi
di utilizzo; e che, come rileva l’Inps, i
percettori di voucher come unica fon-
te di reddito sono solo il 12 per cento
del totale.

Ora si tratterà di riprendere l’argomen-
to - come preannuncia il Governo - con so-
luzioni non affrettate per rispondere all’esi-
genza che resta effettiva di trovare stru-
menti semplici per regolare questi lavori
accessori, riducendo i rischi che essi si
svolgano «in nero». Una ipotesi è di rifar-
si all’istituto francese dei Cesu, che ri-
guarda essenzialmente i servizi di cura
forniti alle persone. Nel caso francese
peraltro il ricorso ai voucher è fortemen-
te sostenuto da misure di defiscalizza-
zione a favore delle famiglie che sono
alquanto costose: in quel Paese si stima-
no sette miliardi di euro. In Italia il decre-
to legislativo a firma G. Santini e altri (AS
n. 1535) che riprende questa formula
comporta una somma minore, ma co-
munque quasi 4 miliardi a regime.

Un’altra alternativa possibile è rivede-
re la normativa del lavoro intermitten-
te, che è pur sempre un lavoro contrattua-
lizzato regolare, ampliando l’ambito dei
soggetti che vi possono ricorrere e le pos-
sibili quantità di utilizzo; e inoltre sempli-
ficandone l’uso, pur con una rigorosa
tracciabilità del loro impiego. ■
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Alcuni «Cesu» francesi

Una ipotesi è quella di rifar-
si all’istituto francese dei
Cesu, che riguarda essen-
zialmente i servizi di cura
forniti alle persone. Nel
caso francese peraltro il ri-
corso ai voucher è forte-
mente sostenuto da mi-
sure di defiscalizzazione a
favore delle famiglie che
sono alquanto costose: in
quel Paese si stimano set-
te miliardi di euro. In Italia
un decreto legislativo che
riprende questa formula
comporta una somma mi-
nore, ma comunque quasi
4 miliardi a regime. Un’al-
tra alternativa è rivedere la
normativa del lavoro inter-
mittente,pur sempre un la-
voro contrattualizzato re-
golare, ampliando l’ambito
dei soggetti che vi posso-
no ricorrere e le possibili
quantità di utilizzo e sem-
plificandone l’uso, pur con
una rigorosa tracciabilità
del loro impiego
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Italia Lavoro ha sviluppato know how e un’importante azio-
ne di supporto anche alle Regioni per lo sviluppo dell’oc-
cupazione, realizzando progetti anche attraverso la costru-
zione di una rete tra pubblico e privato a favore di colo-
ro che cercano lavoro o devono ricollocarsi, contribuen-
do così a costruire quel cambiamento culturale che sot-
tende all’intera riforma: legare le politiche passive - dun-
que il sussidio di disoccupazione - alle politiche attive, dove
al centro è la persona e la sua ricerca di nuova occupa-
zione. Le competenze e l’esperienza maturata negli anni
da Italia Lavoro sono valorizzate in Anpal Servizi, che di-
venta così il braccio operativo di Anpal; l’obiettivo è par-
lare semplicemente dell’Agenzia nazionale, è all’interno
di essa che - con i diversi contributi - si realizzano le po-
litiche attive.

D. Secondo l’Istat, solo il 47,2 per cento delle don-
ne lavora (dato 2015). A cosa è dovuto? 

R. I dati Istat sull’occupazione sono molto preoccupan-
ti e non dovrebbero essere presi alla leggera. Significa che
in Italia permangono ostacoli molto forti allo sviluppo e alla
liberazione delle energie delle donne. Liberazione che non
va intesa come un vantaggio solo per le donne, ma, al con-
trario, come un vantaggio per l’intera società. La «Wome-
nomics», l’economia al femminile, genera infatti veri
e propri moltiplicatori che producono effetti di cresci-
ta nel settore dei consumi, dei servizi, degli investimen-
ti e dell’innovazione, contribuendo allo sviluppo del-
l’intero sistema economico. Per conoscere e affrontare
il problema abbiamo anche il progetto «EQuIPE 2020», che
propone un nuovo modo di affrontare la questione dell’oc-
cupazione femminile. Supera la logica della «tutela per le
donne» e sperimenta misure che generano un legame di-
retto tra l’occupazione femminile e il recupero della com-
petitività delle aziende, che si traducono anche in una mag-
giore partecipazione delle donne al lavoro.

D. Un milione di famiglie invece è senza lavoro, so-
prattutto al sud. Come si riesce ad uscire da questa
vera e propria emergenza?

R. Il Governo è consapevole dell’urgenza del tema nel-
le regioni del Mezzogiorno; per favorire nuova occupa-
zione è stato introdotto un nuovo incentivo per l’assun-
zione di soggetti disoccupati che dichiarino la propria im-
mediata disponibilità allo svolgimento di un’attività lavo-
rativa e alla partecipazione alle misure di politiche atti-
ve del lavoro, concordate con il Centro per l’impiego. L’in-
centivo riguarda i contributi previdenziali a carico del da-
tore di lavoro entro un massimo di 8.060 euro annuali
per ciascun lavoratore assunto. Certamente la misura
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ANPAL. DAL SUSSIDIO
AI PERCORSI
DI VITA E LAVORO: 
LE POLITICHE ATTIVE

L’
Agenzia nazionale per le Politiche attive del lavoro
(Anpal) ha come principale obiettivo il coordinamen-
to delle politiche del lavoro a favore di persone in

cerca di occupazione e la ricollocazione dei disoccupati
in Naspi (Nuova assicurazione sociale per l’impiego), in
Dis-Coll per collaboratori e precari mediante la predispo-
sizione di strumenti e metodologie a supporto degli ope-
ratori pubblici e privati del mercato del lavoro. Per l’attua-
zione delle nuove politiche attive del lavoro l’Anpal rea-
lizza il sistema informativo unitario delle politiche del la-
voro, in cooperazione con il Ministero del Lavoro e delle
Politiche sociali, le Regioni e le Province autonome, l’Inps
e l’Inapp (ex Isfol). L’Anpal coordina la Rete nazionale for-
mata dalle strutture regionali per le politiche attive del la-
voro, dall’Inps, dall’Inail, dalle Agenzie per il lavoro e da-
gli altri soggetti autorizzati all’attività di intermediazione,
dagli enti di formazione, da Anpal Servizi (ex Italia Lavo-
ro), dall’Inapp e dal sistema delle Camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura, dalle università e da-
gli altri istituti di scuola secondaria di secondo grado.

È guidata dal presidente Maurizio Del Conte, che rila-
scia a Specchio Economico questa intervista.

Domanda. Che cosa è cambiato dal 1 gennaio di que-
st’anno con la trasformazione di Italia Lavoro in An-
pal Servizi?

Risposta. Il disegno di trasformazione societaria era ini-
ziato a settembre scorso con l’Agenzia nazionale per le
Politiche attive che subentrava nella proprietà delle azio-
ni di Italia Lavoro spa e la conseguente assunzione da par-
te mia del ruolo di amministratore unico. È un passaggio
determinante nella costruzione di una regia centrale per
la rete nazionale delle politiche attive del lavoro; negli anni

Maurizio Del Conte, presidente dell’Anpal, l’Agenzia 
nazionale per le Politiche attive del lavoro

FOCUS LAVORO
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non è sufficiente da sola a creare nuo-
va occupazione, l’obiettivo deve esse-
re la crescita economica del Paese nel
suo complesso, ma aiuta le imprese a
scommettere sul futuro, a investire in
capitale umano anche per il recupero
della produttività. A questo proposito è
un incentivo che ben si integra con le
opportunità offerte da Industria 4.0.

D. Come combattete la disoccupa-
zione giovanile? Quali le misure e gli
incentivi?

R. Il programma Garanzia Giovani - at-
tivo dal 2015 - ha raggiunto oltre un mi-
lione e 300 mila giovani. Nel dettaglio le
misure previste a livello nazionale e
regionale sono l’accoglienza, l’orien-
tamento, la formazione, l’accompa-
gnamento al lavoro, l’apprendistato,
il tirocinio, il servizio civile, il soste-
gno all’autoimprenditorialità, la mobi-
lità professionale all’interno del ter-
ritorio nazionale o in Paesi UE, il bo-
nus occupazionale per le imprese e la
formazione a distanza. Un insieme di
misure che ha l’obiettivo di ridurre il tem-
po - troppo ampio in Italia - che intercor-
re dalla fine degli studi e della formazio-
ne all’occupazione. I destinatari sono i
cosiddetti «Neet», i giovani che non stu-
diano e non lavorano: a differenza di
quanto spesso si sente in giro, è un
gran successo essere riusciti per la
prima volta a raggiungere e registra-
re un così alto numero di soggetti. Un
piano straordinario per il 2017 stanzia
200 milioni per favorire l’assunzione di
giovani, con una decontribuzione di fat-
to totale per le imprese che assumono.
L’altro obiettivo che abbiamo davanti è
mettere in stretta relazione il mondo del-
la scuola e della formazione e il sistema
delle imprese e la domanda di lavoro che
esprime. Attualmente le due realtà
non dialogano, è una delle maggiori
cause della disoccupazione giovani-
le. Per questo è uno dei compiti prio-
ritari dell’Agenzia.

D. A che punto è il contratto di ricol-
locazione? Come pensa si possa svi-
luppare?

R. Da pochi giorni ha preso avvio la
sperimentazione, che coinvolge circa 30
mila destinatari individuati tra i percet-
tori di NASpI - la Nuova prestazione di
assicurazione sociale per l’impiego - da
almeno 4 mesi, i quali avranno a dispo-
sizione un buono fino a un massimo di
5 mila euro per servizi di assistenza in-
tensiva alla ricollocazione, presso un
centro per l’impiego o un’agenzia per il
lavoro privata accreditata. C’è da sotto-
lineare che l’assegno non viene eroga-
to direttamente all’utente ma agli opera-
tori attraverso un meccanismo fortemen-
te incentivante, perché l’operatore sarà
retribuito solo a risultato raggiunto, cioè
alla firma di un contratto di lavoro da par-
te del disoccupato. L’AdR è di fatto la

prima misura nazionale di politica at-
tiva, e rappresenta per il Paese un ra-
dicale cambio di prospettiva. Non si
tratta di un sussidio alla disoccupazio-
ne, bensì di un buono per accedere a un
percorso personalizzato di accompagna-
mento al lavoro, seguito da un tutor de-
dicato. A regime il bacino dei destinata-
ri è di circa 400 mila disoccupati: la spe-
rimentazione è importante sia per indi-
viduare eventuali correzioni da fare nel
processo sia per registrare la risposta
dei disoccupati alla proposta. Bisogna
sottolineare che l’adesione è volontaria.

D. Come sono i rapporti con le Re-
gioni? 

R. L’Italia è un Paese complesso, con
forti differenze a livello territoriale, che
sfuggono anche alla tradizionale divi-
sione tra nord e sud. I rapporti con le
Regioni sono buoni, l’accordo Stato-Re-
gioni che sancisce la nascita dell’Agen-
zia nazionale è precedente al referen-
dum costituzionale dello scorso di-
cembre. Questo significa che il dialogo
è continuo, a volte il confronto è serra-
to ma sempre costruttivo, nella consa-
pevolezza che solo con un proficuo
dialogo tra Stato centrale e istituzio-
ni decentrate - comprese le Città me-
tropolitane - si possa rispondere
alle problematiche dei cittadini, so-
prattutto in tema di occupazione,
dove spesso siamo di fronte a crisi
aziendali che si identificano con un pre-
ciso territorio. È il caso di Almaviva e
degli oltre 1.600 licenziamenti avvenu-
ti nel Lazio: la risposta è stata costrui-
ta insieme da Regione Lazio, Ministe-
ro dello sviluppo economico, Ministero
del Lavoro e naturalmente Anpal, che
ha la regia dell’intervento.

D. Come si può migliorare l’attività
dei centri pubblici per l’impiego, in
particolare al sud, dove esistono
maggiori difficoltà? 

R. Il piano di rafforzamento dei servi-
zi e delle misure di politica attiva del la-
voro predisposto insieme dall’Anpal e
dalle Regioni sta per vedere la luce; in
particolare si vuole migliorare la quali-
tà dei servizi offerti attraverso l’imple-
mentazione e l’evoluzione di strumenti
quali la metodologia di profilazione del-
l’utente, gli standard di servizio in rela-
zione a ciascuno dei servizi e misure di
politica attiva, la definizione di costi stan-
dard unitari, la messa a regime del si-
stema informativo unitario delle politiche
del lavoro. È inoltre previsto un incre-
mento delle risorse, oltre a un aggiorna-
mento professionale che si sta già svol-
gendo. L’Anpal si propone di realizzare
un servizio dedicato agli operatori dei
Centri per fornire una mappa geo refe-
renziata delle imprese che presentano
una maggiore propensione all’assunzio-
ne di personale. Il servizio, disponibile
on line, consentirà a ciascun operatore

abilitato di navigare tra le imprese pre-
senti nel bacino del proprio centro, po-
tendo selezionare le aziende in base al
settore produttivo, alle tipologie di con-
tratto adottate, ai profili professionali ri-
chiesti, all’età e al genere. Questo do-
vrebbe consentire agli operatori di svi-
luppare delle vere e proprie strategie di
marketing delle politiche del lavoro - in-
centivi, politiche di attivazione, opportu-
nità di formazione - rafforzando quindi
i rapporti con le imprese. È uno strumen-
to determinante per mettere i Centri pub-
blici in grado di collaborare e compete-
re con le agenzie private per il lavoro
nell’erogazione dei servizi, quali quelli
previsti dall’assegno di ricollocazione.

D. Quali sono le prossime iniziative
di Anpal Servizi?

R. Come accennavo prima, un inter-
vento forte nella transizione scuola-
lavoro: la nascita dei tutor, che aiuteran-
no scuole e università nella costruzione
di rapporti stabili con le imprese e nel-
l’erogazione di servizi che facilitino la
progettazione e la realizzazione di per-
corsi di alternanza scuola/lavoro, di tiro-
cini, di apprendistato di primo livello e di
alta formazione e ricerca. Il tutor consen-
tirà allo studente, a partire dal terzo anno
della scuola secondaria di secondo gra-
do, di pianificare un percorso persona-
le di ingresso nel mondo del lavoro. L’in-
tervento intende coinvolgere gradual-
mente 5 mila istituti, oltre a università e
istituti tecnici superiori. Inoltre l’azione
per Almaviva, sopra citata, è un esem-
pio di come l’Agenzia intende agire,
con la creazione di una task force in-
teristituzionale in grado di affrontare
le crisi che si presenteranno, un vero
cambiamento culturale, un approccio
che oltre alla garanzia del sussidio
per chi resta disoccupato propone
percorsi di vita e di lavoro. ■
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Maurizio Del Conte con Paolo Gentiloni,
presidente del Consiglio dei ministri
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TANIA SCACCHETTI:
CGIL, PROPONIAMO
UNA CARTA DEI
DIRITTI UNIVERSALI
DEL LAVORO

La Confederazione generale italiana
del lavoro è un’associazione di
rappresentanza dei lavoratori e

del lavoro. È la più antica organizzazio-
ne sindacale italiana con oltre 5 milioni
di iscritti, tra lavoratori, pensionati e gio-
vani che entrano nel mondo del lavoro;
la sua storia è profondamente intreccia-
ta alla storia del Paese. La Cgil svolge
un importante ruolo di protezione del la-
voro da un’azione del mercato incondi-
zionato e illimitato. Lo fa attraverso
l’opera incessante di costruzione e rico-
struzione della solidarietà nel lavoro e
tra i lavoratori, attraverso la pratica
quotidiana di impegno concreto nella
rappresentanza e nella contrattazione.
Quando è nata nel 1906 – ma le prime
Camere del lavoro risalgono al 1891 –
aveva duecentomila aderenti. Da allora
ha mantenuto la doppia struttura: verti-
cale, costituita dalle Federazioni di ca-
tegoria, e orizzontale, attraverso le Ca-
mere del lavoro. Attualmente le catego-
rie nazionali sono 12 mentre le Camere
del lavoro in tutto il territorio naziona-
le sono 115. La Cgil nazionale è a Roma,
nella storica sede di Corso d’Italia 25

L’assemblea della Cgil ha eletto il 29
novembre 2016 la nuova segrete-
ria confederale nazionale con l’83

per cento. Cinque i nuovi ingressi al fian-
co di Susanna Camusso: tra questi anche
il nome di Tania Scacchetti, segretaria del-
la Camera del Lavoro di Modena. Nata 43
anni fa a Modena, Tania Scacchetti, spo-
sata, due figli, diplomata al liceo classico,
comincia la propria esperienza sindacale
nella categoria del commercio da delega-
ta della Cir (Coop italiana ristorazione)
mentre frequenta la facoltà di Sociologia
a Trento. Nel 2000 entra in distacco alla
Filcams Cgil e nel 2005 viene eletta nella
segreteria provinciale della categoria.
Due anni dopo passa alla segreteria con-
federale di Modena, dove assume la re-
sponsabilità dell’area welfare. Il 3 dicem-
bre 2012 il comitato direttivo della strut-
tura la elegge, a larga maggioranza, nuo-
vo segretario generale provinciale della
Cgil di Modena ed è stata riconfermata il
5 marzo 2014, al termine dei lavori del XVII
Congresso provinciale. Il 29 novembre
2016, al termine della votazione dell’as-
semblea generale della Cgil, entra a far
parte della segreteria nazionale

Tania Scacchetti,
segretario confederale della Cgil

FOCUS LAVORO

a cura di ROMINA CIUFFA
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Domanda. Il lavoro occasionale
sembrava, all’inizio, un ottimo in-
centivo nell’attuale crisi del lavoro,
dando la possibilità a più lavorato-
ri di essere attivi, ivi inclusi i pen-
sionati, le casalinghe, i disabili, gli
extracomunitari, gli studenti. Quin-
di l’allargamento dell’utilizzo del
buono anche ai settori professiona-
li. Da cui i famigerati «voucher».
Cosa pensa la Cgil del voucher in sé
e delle modalità in cui esso è stato
abolito, dopo una campagna che
ipotizzava il referendum per il 28
maggio?

Risposta. In Italia il sistema dei
voucher ha subìto notevoli variazioni e
modifiche. Nel 2003 i buoni lavoro era-
no destinati solo ai soggetti a rischio
esclusione sociale per attività lavorati-
ve di natura meramente occasionale, e
il campo di utilizzo era riservato esclu-
sivamente a piccoli lavori domestici, as-
sistenza ai bambini e agli anziani, ripe-
tizioni, lavori di giardinaggio, e per
manifestazioni culturali e sociali. Tra il
2010 e 2012, lo strumento del voucher
ha perso ogni riferimento alla occasio-
nalità, tutti i soggetti e tutti i settori po-
tevano utilizzarlo, con il solo vincolo del
tetto economico. Divenne così uno
strumento malato, abusato e irrifor-
mabile perché sostitutivo del lavoro
‘buono’. Per questo ne abbiamo chiesto
l’abrograzione tramite uno dei quesiti
referendari a supporto della nostra
proposta di legge, la Carta dei diritti
universali del lavoro. Oggi siamo di
fronte ad una prima vittoria: il Gover-
no ha varato un decreto che ne pre-
vede la cancellazione, ora aspettia-
mo che il Parlamento faccia la legge,
a quel punto potremo dire di aver
compiuto un grande passo contro
l’impoverimento continuo del lavoro
e dei suoi diritti, come unica logica
della competizione.

D. Crede che un referendum
avrebbe ammesso il voucher o lo
avrebbe abolito? Quali sono le pros-
sime iniziative della Cgil per movi-
mentare il Governo e il Legislatore?

R. Da molti mesi siamo impegnati,
prima con le assemblee, poi con la
raccolta firme e adesso con la campa-
gna elettorale, a discutere e a confron-
tarci con i cittadini ed i lavoratori. Ab-
biamo riscontrato molta condivisione
sui temi proposti e la volontà di rimet-
tere al centro del dibattito e delle
scelte politiche del Paese i diritti del la-
voro. Siamo certi che i referendum po-
polari avrebbero mobilitato molti elet-
tori e trovato il loro sostegno. Finché
non avremo una legge in merito che fa
decadere la consultazione referenda-
ria, prevista per il 28 maggio, conti-
nuiamo la nostra campagna elettora-

le. In programma abbiamo numerose
iniziative su tutto il territorio naziona-
le e l’8 aprile si terrà a Roma un atti-
vo nazionale dei nostri quadri e dele-
gati per organizzare la nostra sfida per
i diritti e conquistare la Carta dei dirit-
ti universali del lavoro.

D. Sembrerebbe che l’introduzio-
ne dei «buoni-lavoro» abbia, piutto-
sto che ridurlo, aumentato il lavoro
nero. Vero? In che modo? In realtà,
molto spesso i voucher sono stati
utilizzati come «fuori-busta», una
sorta di ricatto anche al dipenden-
te. Cosa ne pensa?

R. Siamo certi che l’uso dei voucher
abbia favorito e non ridotto il lavoro
nero. In questi anni di completa dere-
golamentazione dell’utilizzo dei buoni
e in assenza, quasi totale, di percor-
si certi e controllati di tracciabilità, il
voucher, in molti casi, ha remunerato
solo una parte residuale delle ore di la-
voro svolte da una persona. Un feno-
meno diffuso rilevato anche dall’Inps.
Il fatto che non esista un contratto a
normare l’uso dei voucher, ma che il
rapporto sia solo fra il prestatore e
l’utilizzatore rende certamente ricatta-
bili i lavoratori: molti ci riferiscono
che viene loro detto che li si farà lavo-
rare solo se sono accettati i voucher.

D. E in che modo con l’impiego dei
voucher possono essere tutelati i di-
ritti fondamentali del lavoratore (a
partire dagli infortuni sul lavoro o la
maternità)?

R. I lavoratori pagati con i voucher
non hanno tutele, non hanno diritto alla
malattia, alla maternità, alle ferie, ai
permessi o alla disoccupazione. La
maggior parte dei ‘voucheristi’ non
riesce ad accumulare un numero di
contributi utili a maturare un mese di
contribuzione all’anno.

D. Con l’eliminazione del voucher,
in che modo possono essere aiuta-
ti i lavoratori più deboli? E come tu-
telarli?

R. Noi abbiamo una nostra propo-
sta, contenuta nella Carta dei diritti,
per normare il lavoro occasionale e
considerarlo nell’ambito del lavoro su-
bordinato, quindi riconoscendo tutti i
diritti previsti dallo stesso. Crediamo
che il contratto di lavoro subordi-
nato occasionale debba avere na-
tura meramente occasionale e sal-
tuaria ed essere attivato solo per
studenti, inoccupati, pensionati e
disoccupati per piccoli lavori do-
mestici, familiari o per la realizza-
zione di manifestazioni sociali,
sportive, culturali di piccola enti-
tà. Pensiamo inoltre che opportunità
di qualificazione professionale possa-
no rappresentare un sostegno per i
lavoratori più deboli. ■

«Siamo certi che l’uso dei
voucher abbia favorito e
non ridotto il lavoro nero.
In questi anni di completa
deregolamentazione del-
l’utilizzo dei buoni e in as-
senza, quasi totale, di per-
corsi certi e controllati di
tracciabilità, il voucher, in
molti casi, ha remunerato
solo una parte residuale
delle ore di lavoro svolte
da una persona. Un feno-
meno diffuso rilevato an-
che dall’Inps. Il fatto che
non esista un contratto a
normare l’uso dei voucher,
ma che il rapporto sia solo
fra il prestatore e l’utilizza-
tore rende certamente ri-
cattabili i lavoratori: molti
ci riferiscono che viene
loro detto che li si farà la-
vorare solo se sono accet-
tati i voucher»
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Elsa Maria Fornero, ministro del Lavoro 
e delle Politiche sociali, con delega 

alle Pari opportunità, nel Governo Monti 
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D. In che modo l’Italia può combattere l’elusione e
l’evasione? Ci sono proposte CGIL che riguardino il
lavoro nero e che non è accettata dai vari Governi?
Quali sono?

R. In Italia ogni anno vengono evasi dai 91 ai 180 mi-
liardi di euro, 47 solo di Iva, risorse preziose che ven-
gono sottratte al rilancio dell’economia. Infatti, i miliar-
di evasi non ingrossano né i consumi né gli investimen-
ti, ma sono accumulati prevalentemente in ricchezze pri-
vate. Per questo crediamo serva una vera e grande lot-
ta all’evasione fiscale per l’equità, l’efficienza e lo svilup-
po del Paese. È necessaria una riduzione strutturale del-
la ricchezza evasa più che il recupero di una imposta or-
mai non pagata. Proponiamo una serie di azioni volte alla
trasparenza della formazione del reddito e alla repressio-
ne delle irregolarità attraverso la tracciabilità, la rapidi-
tà e la semplicità delle informazioni sui movimenti di beni,
servizi e denaro, e lo sviluppo tecnologico. Tutto ciò però
non può prescindere da una forte volontà politica.

D. I giovani sono patrimonio italiano. Per quanto or-
mai si parla di giovani anche quando si tratta di ul-
traquarantenni… Non siamo più un Paese dove il la-
voro è un diritto, la meritocrazia una garanzia, una vita
«normale» scontata. Molti non fanno figli perché non
hanno lavoro né casa. Si fugge dall’Italia, perdiamo
così tutto l’investimento fatto sull’istruzione e la for-
mazione, ma forse la piaga più grande è proprio quel-
la dei «giovani» che in Italia restano. Se ne parla, se
ne parla, se ne parla… eppure i curricula non arriva-
no mai da nessuna parte e non vengono letti. Il ne-
potismo prevale. Le paghe sono al limite del vergo-
gnoso. Dov’è finita la «dignità»?

R. Per la Cgil la vera emergenza sociale del Paese
è la disoccupazione giovanile e l’aumento dei giova-
ni intrappolati nella condizione di Neet (Not in Educa-
tion, Employment or Training, ndr). Le riforme del lavoro,
ultima il Jobs Act, e il programma europeo di Garanzia Gio-
vani non hanno rappresentato una svolta per la condizio-
ne giovanile, anzi hanno contribuito alla precarizzazione
e al proliferare di tirocini che raramente si sono trasforma-
ti in stabili occasioni di lavoro. Il programma europeo può
rappresentare un’importante opportunità, se però non lo
si utilizza solo come ‘escamotage’ dalle imprese per ridur-
re il costo del lavoro. Riteniamo che non sia più rinviabi-
le una discussione su un piano straordinario per l’occu-
pazione giovanile, come proponiamo da tempo.

D. Cosa pensa la CGIL del problema degli immigra-
ti? In generale e dal punto di vista del lavoro. Una po-
sizione chiara? Proposte ferme?

R. Innanzitutto il fenomeno migratorio non è un proble-
ma, ma una risorsa, una grande opportunità sia per chi
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parte sia per le società che accolgono. In Italia, così come
in tutti i Paesi di destinazione, la forza lavoro degli im-
migrati rappresenta un sostegno prezioso perché
spesso utilizzata per compensare la carenza di risorse in-
terne in determinati ambiti produttivi e, in generale, per
contrastare il progressivo invecchiamento della popolazio-
ne. In questi lunghi anni di crisi, i lavoratori stranieri han-
no ricoperto un ruolo ancor più centrale per le dinamiche
occupazionali. Negli ultimi anni stiamo assistendo ad un’in-
versione di tendenza: gli emigrati italiani all’estero sono
cresciuti più degli immigrati in Italia, e spesso, purtroppo,
a partire sono i giovani, con una grande bagaglio, quello
formativo. Per questo ribadisco la necessità di un piano
straordinario per l’occupazione giovanile.

D. Per quanto riguarda le pensioni, come possiamo
immaginare un futuro che ci garantisca di recepirle,
e, soprattutto, com’è possibile che si continui ad au-
mentare l’eta pensionabile ma senza possibilità di tro-
vare lavoro? 

R. Gli effetti di una riforma sbagliata come quella For-
nero sono sotto gli occhi di tutti. L’innalzamento dell’età
pensionabile ha penalizzato moltissime persone poiché
i lavori non sono tutti uguali ed è impossibile continua-
re a svolgere determinate mansioni ad una certa età. Ma,
soprattutto, spostare sempre più avanti i requisiti per l’ac-
cesso alla pensione costituisce un impedimento alle as-
sunzioni dei giovani. Da mesi siamo impegnati unitaria-
mente per modificare la legge. Con l’ultima manovra ab-
biamo ottenuto alcuni risultati per la tenuta del potere di
acquisto dei pensionati e per consentire ai lavoratori pre-
coci, in determinate condizioni, di accedere alla pensio-
ne con il requisito di anzianità di 41 anni, un diritto che
secondo la Cgil dovrebbe essere esteso a tutti. Inoltre
nella legge di stabilità si prevedono due misure: l’Ape vo-
lontaria, strumento per noi negativo ed ingiusto poiché
vincola l’accesso anticipato alla pensione ad un vero e
proprio mutuo, e l’Ape sociale, in cui, per lavoratori in de-
terminate condizioni di svantaggio, il costo del prestito
è a carico dello Stato. I decreti attuativi relativi a que-
sti interventi, in via di definizione, presentano alcuni li-
miti, in particolare la definizione di platee molto ristret-
te. Andrà poi affrontato il nodo di come garantire un fu-
turo previdenziale universalistico e dignitoso alle giova-
ni generazioni, che si affacciano tardi nel mercato del la-
voro, hanno spesso carriere discontinue e basse retri-
buzioni. Questi ed altri temi sono oggetto di un confron-
to per noi necessario e sul quale manteniamo aperta la
mobilitazione sindacale. ■

12-13-14 Cgil  30-03-2017  10:10  Pagina 3



stare le ricadute economiche, sociali e politiche negative di
una globalizzazione priva di regole e di governo.

L’onda crescente dei nazional populismi è figlia le-
gittima non dell’idea originaria di Europa, oggi più stra-
tegica che mai, ma di una politica europea miope, qua-
si ottusa che ha preteso di governare con la centrali-
tà dei baricentri nazionali.

Ecco perché abbiamo sollecitato le istituzioni europee ad
eliminare quei paletti rigidi che frenano oggi la crescita e gli
investimenti pubblici in infrastrutture materiali ed immate-
riali, innovazione, ricerca, politiche attive del lavoro, forma-
zione. Per questo occorre completare l’Unione economica
in tempi brevi; avviare l’Unione fiscale; creare un ministro
del Tesoro europeo che risponda al Parlamento; passare dal
«Fiscal Compact» all’ «Investment Compact»; avviare una
politica comune di sicurezza, di difesa europea e di acco-
glienza dei profughi; costruire un Fondo europeo integrati-
vo dei sussidi di disoccupazione nazionali quando il tasso
di disoccupazione di un Paese membro supera la media del
tasso di disoccupazione europeo; dare vita ad un Fondo eu-
ropeo di sostegno all’occupazione giovanile.

La Brexit, la vittoria di Trump, il ritorno dei protezio-
nismi e di scenari geopolitici che speravamo definiti-
vamente consegnati ai drammatici archivi della storia,
non lasciano dubbi sulla necessità della svolta euro-
pea. Anche davanti agli attentati terroristici, l’Europa
deve rispondere unita, in modo da rinnovare gli obiettivi di
pace e di solidarietà tra i popoli. I lavoratori, le loro lotte,
le loro conquiste, i loro diritti, le loro tutele, il welfare sa-
rebbero i primi a subire gli effetti devastanti del ritorno alle
monete nazionali, alle barriere doganali e valutarie, alle sva-
lutazioni competitive, all’inflazione galoppante, ad un de-
bito pubblico, in assenza dell’euro e del «Quantitative Ea-
sing» della Bce, condannato al default.

Bisogna costruire, invece, una Europa che metta al cen-
tro il lavoro, la crescita dei salari, il welfare delle persone.
È questo il quadro strategico sul quale si muove il sindaca-
to italiano ed europeo, per una crescita inclusiva e per ri-
pristinare la fiducia dei cittadini nel progetto europeo. ■
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CISL: OCCORRE
UN COLPO D’ALA
CAPACE DI RIAPRIRE
ANCHE L’EUROPA

N
on bisogna sottovalutare il disagio, il senso di sfidu-
cia e di solitudine di milioni di cittadini europei di fron-
te al dramma della disoccupazione soprattutto giova-

nile, all’aumento delle diseguaglianze sociali e della pover-
tà, al divario crescente tra zone forti e aree deboli di que-
sta Europa. Senza un lavoro stabile e dignitoso per le
nuove generazioni, senza una vera inclusione sociale,
non c’è futuro per il nostro Continente già dilaniato dai
venti nazionalistici e dai populismi striscianti. L’Euro-
pa deve rimettere al centro i temi della crescita e dello svi-
luppo, le condizioni necessarie per creare lavoro e dare ri-
sposte ai tanti giovani che appaiono oggi smarriti, delusi ed
in balia spesso di ideologie sbagliate e pericolose, come
ha ricordato qualche settimana fa Papa Francesco.

Per questo il sindacato ha sollecitato una svolta ai Go-
verni Europei in occasione dell’anniversario dei 60 anni dei
Trattati di Roma. Lo abbiamo detto con forza: occorre un
colpo d’ala capace di riaprire l’orizzonte dell’integra-
zione economica e politica, prima che sia troppo tar-
di. Questa e’ l’unica via da percorrere per risollevare il no-
stro continente e offrire nuove prospettive alle generazio-
ni future. L’Europa resta un decisivo vettore di sviluppo eco-
nomico, coesione, giustizia sociale, integrazione tra i po-
poli. Oggi quell’utopia concreta, di straordinaria lungimiran-
za, è ancor più attuale poiché è impensabile credere di po-
ter affrontare le dinamiche mondiali interdipendenti di
un’economia dominata dalla finanza deregolata e globa-
le con la strumentazione impotente degli Stati nazionali.

Purtroppo sono state estremamente rigide in questo ul-
timo decennio le modalità attraverso le quali la politica eu-
ropea ha gestito il processo di integrazione. Ma al di là del-
le tante complesse ragioni che ci hanno condotto alla fase
di stagnazione attuale, è evidente la debolezza dell’Eu-
ropa nel quadro mondiale, con una incapacità di contra-

FOCUS LAVORO

di ANNAMARIA FURLAN
SEGRETARIA GENERALE CISL

Aoltre sessant’anni dalla nascita,
con più di 4 milioni e mezzo di
iscritti, la Cisl accoglie lavoratori

dipendenti, pensionati, giovani, anziani,
casalinghe, immigrati, oltre che inquilini,
consumatori, contribuenti, studenti che
vogliono accedere all’impiego o adulti che
vi tornano. Godono di uno spazio privile-
giato di confronto, aggregazione, solida-
rietà senza barriere o esclusioni partiti-
che, religiose, culturali.
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A
ssosomm, guidata dal presidente Rosario Rasizza,
è l’Associazione italiana delle Agenzie per il Lavo-
ro, costituita con l’obiettivo di raccogliere, tutelare e

valorizzare gli interessi di tutti gli associati e di sostene-
re e potenziare l’intero settore attraverso iniziative che pos-
sano incidere per lo sviluppo e per l’evoluzione dell’attivi-
tà della somministrazione. Un’associazione dinamica,
snella e pronta ad ascoltare le opinioni e le proposte di tut-
ti gli associati, il cui scopo è tradurre la pluralità delle ri-
chieste degli stessi in istanze istituzionali e sociali e di for-
nire una completa assistenza in termini operativi, giuridi-
ci e contrattuali. Assosomm opera nella certezza che le
Agenzie per il Lavoro possano rappresentare una carta vin-
cente nel delicato scenario del sistema impresa italiano:
solo cercando di conciliare con deontologia e concretez-
za il naturale bisogno di continuità professionale delle per-
sone con quelle di flessibilità delle moderne aziende, po-
trà essere garantita una vera lotta ad ogni forma di lavo-
ro irregolare. Inoltre promuove lo sviluppo della «staffing
industry» al fine di allineare la media italiana di utilizzo del
lavoro in somministrazione a quella europea. Il vantaggio
competitivo dato dalla qualità dell’intermediazione profes-
sionale offerta dalle Agenzie per il Lavoro è oggi ricono-
sciuto anche dalle parti politiche e sociali, che hanno ri-
levato nel loro operato una primaria risposta alla crisi in-
ternazionale. Questo riconoscimento deve tradursi in una
nuova stagione legislativa che riconosca il valore strate-
gico del settore. Assosomm ritiene necessario svilup-
pare nuove forme di coinvolgimento delle Agenzie per
il Lavoro nelle politiche attive del lavoro, perseguen-
do le sperimentazioni avviate in questi anni e poten-
ziando gli incentivi normativi ed economici per chi col-
loca specifiche categorie di lavoratori. Ne parla a
Specchio Economico il presidente Rosario Rasizza.

Domanda. Cosa pensa Assosomm dello sfrutta-
mento nel mondo del lavoro?

Risposta. Ne prendiamo distanze e ribadiamo la pre-
ziosità sociale della buona flessibilità, innanzitutto
esprimendo la propria vicinanza alla famiglia di Pao-
la Clemente, deceduta tragicamente mentre svolge-
va il proprio lavoro in condizioni sulla cui ingiusti-
zia le indagini stanno oggi procedendo. Crediamo co-
munque all’operato della magistratura, e siamo certi che
chi sarà riconosciuto colpevole di condotta scorretta ri-
sponderà dei danni, peraltro incommensurabili, causa-
ti. Assosomm prende altresì le distanze da qualsivoglia
realtà che non osservi le leggi che regolano il funziona-
mento del lavoro in somministrazione.
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ROSARIO RASIZZA:
ASSOSOMM, AGENZIE
DEL LAVORO
SEMPRE PIÙ VICINE

«Le Agenzie per il Lavoro non
sono dispensatrici di preca-
rietà, bensì soggetti regolar-

mente autorizzati, da parte del Ministe-
ro del Lavoro, a operare una lecita inter-
mediazione di manodopera. Il ricorso
alla buona flessibilità rappresenta oggi
la soluzione più idonea per una sana-
toria di tutte le situazioni che lascino
emergere forme di inquadramento lavo-
rativo spurie, quando non totalmente ir-
regolari e a volte, purtroppo, anche di-
sumane. Non c’è soluzione davvero ef-
ficace contro la disonestà di chi operi
al di fuori dei confini della legge, quan-
do non del buonsenso. Assosomm ri-
pudia ogni forma di improprio paralle-
lismo tra la somministrazione e il capo-
ralato e auspica che sempre più control-
li possano essere avviati per far emer-
gere qualsiasi altra forma e situazione
di lavoro sommerso»

Rosario Rasizza,
presidente di Assosomm

FOCUS LAVORO
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D. Qual è l’apporto delle Agenzie del
Lavoro?

R. Le Agenzie per il Lavoro non
sono «dispensatrici di precarietà»,
bensì soggetti regolarmente autoriz-
zati, da parte del Ministero del Lavo-
ro, a operare una lecita intermediazione
di manodopera. Il ricorso alla buona
flessibilità rappresenta la soluzione più
idonea per una sanatoria di tutte le situa-
zioni che lascino emergere forme di in-
quadramento lavorativo spurie, quando
non totalmente irregolari e a volte, pur-
troppo, anche disumane. Molte delle
Agenzie per il Lavoro facenti parte di
Assosomm sono particolarmente at-
tive nell’ambito dell’agricoltura italia-
na, garantendo ai titolari di impresa, con
il proprio intervento, una gestione dei la-
voratori anche nell’ambito di un contrat-
to di lavoro di breve o di brevissima du-
rata, completa di tutela previdenziale
e assolvimento degli obblighi contri-
butivi. Il comparto agricolo si contraddi-
stingue naturalmente per picchi lavora-
tivi legati all’andamento stagionale e
impone il ricorso a missioni lavorative con
precise date di inizio e di fine. La buona
flessibilità, ovvero il ricorso alla sommi-
nistrazione di lavoro, per come è intesa
dalle attuali leggi dello Stato italiano, con-
sente di assumere le persone in modo re-
golare, sia dal punto di vista del compen-
so che degli orari lavorativi. Noi ci disso-
ciamo da ogni forma di caporalato che si
nasconda non già nelle pieghe del con-
tratto in somministrazione, ma nel suo
stesso abuso. Non c’è soluzione effica-
ce, del resto, contro la disonestà di chi
operi al di fuori dei confini della legge,
quando non del buonsenso. Ripudiamo
anche ogni forma di improprio paralleli-
smo tra la somministrazione e il capora-
lato e auspichiamo che sempre più con-
trolli possano essere avviati per far
emergere qualsiasi altra forma e situazio-
ne di lavoro sommerso.

D. Ritiene che ci siano pregiudizi
nei confronti delle Agenzie del La-
voro?

R. Ogni pregiudizio contro il lavoro in
somministrazione e le Agenzie per il La-
voro, che invece si impegnano quotidiana-
mente con rigore e onestà, rappresenta
per Assosomm una forma di attacco con-
tro il Ministero del Lavoro stesso che le ha
autorizzate ad operare su apposita licen-
za. Ci rendiamo ancora una volta dispo-
nibili a partecipare a tutti i tavoli di di-
scussione istituzionale volti a creare
sempre nuovi e migliori strumenti di
lotta allo sfruttamento delle persone
che lavorano. In particolare, e in riferi-
mento al comparto dell’Agricoltura, voglia-
mo riprendere i discorsi già avviati sul
tema del miglioramento della situazione
occupazionale (ivi compreso l’aspetto, di
notevole importanza, legato al trasporto
sul luogo di lavoro dei lavoratori).

D. Com’è l’andamento del lavoro in
somministrazione in Italia?

R. È cresciuto: circa 8,6 miliardi, pari
al +6 per cento sul 2015. Il 2016 ha se-
gnato, per il ricorso al lavoro in sommi-
nistrazione e alle Agenzie per il Lavoro,
il più alto giro d’affari di sempre, con cir-
ca 8,6 miliardi di euro, pari al +6 per cen-
to sul 2015, e il quarto trimestre ha se-
gnato una crescita del 12 per cento. An-
che il mese di avvio del 2017 conferma
il trend con un gennaio capace di far re-
gistrare un fatturato di settore in aumen-
to del 20 per cento, dato che testimonia
una ripresa economica più convincente
rispetto al previsto. L’Osservatorio Asso-
somm rileva che nel 2016 sono state at-
tivate circa 440 mila missioni che hanno
interessato 330 mila lavoratori di cui, a
tempo indeterminato, 40 mila, pari a
circa il 12 per cento degli avviati. Sono
inoltre state oltre 440 milioni le ore lavo-
rate e oltre 260 mila gli equivalenti full
time. Le aziende segnalano la neces-
sità di entrare in contatto con perso-
ne qualificate e si dimostrano più
propense ad allungare la durata dei
contratti in somministrazione. Nel di-
battito in atto sui numeri del lavoro,
guardando nello specifico al settore del-
la somministrazione, le prime 10 Agen-
zie per il Lavoro, su 85 imprese attive nel-
la somministrazione, hanno fatto registra-
re i due terzi del fatturato globale; le mis-
sioni avviate hanno interessato circa
330 mila lavoratori, di cui 40 mila assun-
ti con contratto a tempo indeterminato.
Dato emblematico questo, se si pen-
sa che il settore della somministrazio-
ne, immaginato come istituto atto a
fornire manodopera per un arco di
tempo limitato ad esigenze tempora-
nee, registra una percentuale del 12
per cento di lavoratori assunti a tem-
po indeterminato che, a dicembre
2016, hanno raggiunto il picco di qua-
si 42 mila. Dai numeri dei tempi indeter-
minati in aumento non solo si evince l’esi-
genza delle aziende utilizzatrici di richie-
dere manodopera per un periodo di
tempo lungo, con risorse umane che han-
no acquisito competenze e si sono qua-
lificate nel corso del tempo, ma emerge
la consapevolezza di un settore in netta
crescita e rafforzamento e che dà sem-
pre più stabilità ai propri dipendenti.
Permangono però problematiche che ri-
guardano i tempi entro i quali le impre-
se di somministrazione rientrano dal-
l’esborso dei costi lavoro dei somministra-
ti in favore delle imprese utilizzatrici. Il
settore sta cercando di creare meccani-
smi di autotutela in modo da consentire,
con l’intervento di propri mezzi, di corri-
spondere le retribuzioni dei lavoratori in
caso di problemi con il mancato paga-
mento delle stesse. La ricerca di adegua-
te soluzioni pone sicuramente una sfida
necessaria per ottemperare al corretto

funzionamento del mercato e delle socie-
tà operanti nel rispetto dei principi di con-
correnza leale a tutela dei lavoratori, ma
se seguita da un’azione concreta da par-
te del legislatore, sicuramente a benefi-
ciarne saranno in molti, dai lavoratori, al
settore della somministrazione e, per fi-
nire, l’intero sistema economico-produt-
tivo.

D. Quale l’impegno di Assosomm sul
versante rosa del mercato del lavoro?

R. Abbiamo appena sostenuto «Love
and Violence», esposizione collettiva di
arte contemporanea tenutasi a Padova da
febbraio fino al 2 aprile 2017. Asso-
somm non è nuova ad azioni di impegno
nei riguardi del versante femminile. Si ri-
corda l’ultima iniziativa varata, «Filiale in
rosa 2016», svoltasi a novembre 2016 e
sostanziata attraverso l’adesione di 100
filiali che, sparse in tutta Italia, hanno te-
nuto aperte le proprie porte in giornate
straordinarie allo scopo di rispondere alle
difficoltà delle donne in fatto di migliora-
mento del proprio stato occupazionale. Se
si riflette su quanto la realizzazione
professionale, e la conseguente indi-
pendenza economica, rappresenti la
base sulla quale poggiare per ovviare
a una situazione familiare ingiusta, di-
venta chiaro quanto possa essere im-
portante il ruolo giocato da un attore
sociale, come un’Agenzia per il Lavo-
ro, in grado di fare concretamente
qualcosa per offrire un’opportunità
di impiego e di risalita alle persone.

D. Cosa bisogna fare per la cosiddet-
ta «Womenomics»?

R. Resta ancora molto da fare per por-
tare ancora più donne al lavoro. È per
questo che continuiamo a promuovere
azioni per agevolare questa ondata rosa.
È necessario rivedere i principi alla base
della Womenomics, un’economia e una
società fondate sulle donne. Ma non si
tratta di puntare tutto sulle quote
rosa, bensì di strutturare percorsi vir-
tuosi per aiutare le donne a conquista-
re un maggior numero di posti. Inoltre
va implementata una rete di servizi che
facilitino le donne a conciliare famiglia e
lavoro. ■
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C
armelo Barbagallo ha iniziato a lavorare all'età di 8
anni. Dopo 5 anni di lavoro minorile, 1 anno di la-
voro nero e 3 mesi di apprendistato, finalmente vie-

ne assunto con contratto regolare in una concessionaria
d'auto. Comincia così un periodo lungo quindici anni in cui,
cambiando più volte mestiere, acquisisce una grande espe-
rienza del mondo del lavoro e dei difficili e conflittuali rap-
porti tra padrone e operaio. Da un negozio di barbiere a
un pastificio, da una cooperativa ittica a un magazzino di
smistamento postale, Barbagallo approda, infine, alla
Fiat di Termini Imerese, la cittadina siciliana che gli ha dato
i natali. Quello stabilimento diventa per lui, operaio specia-
lizzato, la fucina in cui si forgia all'attività sindacale. Lì ini-
zia il suo percorso che, da delegato, lo porterà sino alla
carica di segretario generale della Uil Sicilia. Le sue bat-
taglie civili, in difesa della legalità, lo rendono un bersa-
glio della mafia. In particolare, dopo parole di verità pro-
nunciate in occasione dei funerali del suo amico sindaca-
lista della Uil, Domenico Geraci, assassinato a Caccamo
nel 1998, viene fatto segno di gravissimi atti intimidatori:
già in precedenza un colpo di fucile era esploso nella sua
abitazione lasciandolo miracolosamente incolume. Il suo
carisma e le sue indubbie capacità fanno coagulare intor-
no a lui il diffuso consenso di tutta la Uil. E così, nel giu-
gno del 2000, con Luigi Angeletti segretario generale, Bar-
bagallo viene eletto in segreteria confederale nazionale con
delega all'organizzazione. A partire dalla Conferenza na-
zionale di Bellaria del 2012, ha ideato, progettato e avvia-
to la riforma organizzativa della Uil, la cui completa attua-
zione è destinata a generare la nascita di un più snello ed
efficiente «Sindacato a rete». È stato eletto, all’unanimi-
tà dal Consiglio confederale, segretario generale della Uil
il 21 novembre 2014.

Domanda. La vicenda dei voucher ha tenuto banco
per lunghi mesi. Dopo tante polemiche e discussioni,
alla fine, il Governo ha optato per la soluzione più dra-
stica e radicale: un decreto legge ne ha sancito la to-
tale abolizione. Anche questa scelta, però, ha suscita-
to critiche e contrasti. Qual’è la sua opinione’

Risposta. La scelta di abolire i voucher ha certamente
risolto un problema. Anche noi avevamo chiesto una radi-
cale trasformazione del loro uso, perché ormai si era de-
terminata un’inaccettabile situazione di abusi e, in alcuni
casi, anche di illegalità. Il Governo, però, è andato oltre e,
per scongiurare lo scontro che avrebbe potuto innescare
la consultazione referendaria, ha adottato una soluzione
estrema. In questo modo, ora, si possono creare degli
scompensi per alcune attività eccezionali e occasionali che
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CARMELO BARBAGALLO:
UIL, INACCETTABILE
SITUAZIONE DI ABUSI
CONTRO I LAVORATORI

«La scelta di abolire i voucher
ha certamente risolto un
problema. Anche noi aveva-

mo chiesto una radicale trasformazio-
ne del loro uso, perché ormai si era de-
terminata un’inaccettabile situazione di
abusi e, in alcuni casi, anche di illega-
lità. Il Governo, però, è andato oltre e,
per scongiurare lo scontro che avreb-
be potuto innescare la consultazione
referendaria, ha adottato una soluzio-
ne estrema. In questo modo, ora, si pos-
sono creare degli scompensi per alcu-
ne attività eccezionali e occasionali che
vedono impegnati gli studenti, i pensio-
nati, i disoccupati di lungo corso. Per
queste situazioni occorre trovare una
nuova soluzione: vogliamo puntare a un
accordo con il Governo, una legge è ne-
cessaria, o alcune di quelle attività re-
sterebbero senza una forma di tutela e
ricadrebbero nel nero»

Carmelo Barbagallo,
segretario generale della Uil

FOCUS LAVORO
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vedono impegnati gli studenti, i pensio-
nati, i disoccupati di lungo corso. Occor-
re trovare una nuova soluzione e, per
questo motivo, vogliamo puntare a un ac-
cordo con il Governo.

D. Serve dunque un nuovo provve-
dimento?

R. Sì, una legge è necessaria, altri-
menti alcune di quelle attività restereb-
bero senza una seppur minima forma di
tutela e ricadrebbero nel «nero». C’è già
un tavolo al ministero del Lavoro: potrem-
mo iniziare la discussione proprio in
quella sede.

D. Resta però aperta la questione
occupazionale nel suo insieme: nono-
stante i vari interventi, non si riesce a
dare una svolta strutturale al proble-
ma. Allo stesso modo, appare diffici-
le generare una vera ripresa economi-
ca del Paese. Come si esce da questo
stallo? 

R. Il vero cambiamento per lo svilup-
po del Paese si deve fondare sulla va-
lorizzazione del lavoro, sulla tutela del-
le pensioni e sugli investimenti. Il 75 per
cento delle nostre imprese produce
beni e servizi per il mercato interno, e
se non aumenta il potere d’acquisto dei
lavoratori e dei pensionati e non si dà la-
voro ai giovani facendo gli indispensa-
bili investimenti pubblici e privati, la
domanda interna non aumenta, le impre-
se rischiano di chiudere, l’occupazione
non cresce e l’economia stenta a decol-
lare. Bisogna puntare, inoltre, sul rinno-
vo di quei contratti che sono ancora so-
spesi e sulla produttività che può esse-
re notevolmente incrementata se basa-
ta sul benessere lavorativo. Infine, si
deve agire sulla leva fiscale con soluzio-
ni incisive e strutturali: fino a quando i
lavoratori pagheranno tasse troppo
alte, i salari non cresceranno e l’eco-
nomia non ripartirà.

D. Peraltro, i dati economici degli
istituti di statistica, da un lato, ci mo-
strano un lieve incremento del Pil, dal-
l’altro, parlano di un aumento del de-
bito pubblico. Come interpretare que-
sti valori?

R. Sono sempre i soliti dati contraddit-
tori: qualcosa aumenta, qualcos’altro dimi-
nuisce. Il problema è che siamo ancora co-
stretti a fare i conti con politiche economi-
che europee sbagliate che costituiscono
un freno alla crescita del nostro Paese. E
poiché non cresciamo, non diminuisce il
debito pubblico: bisogna invertire questa
tendenza.Tutti sono contro l’austerità, ma
tutti continuano a praticarla.

D. È l’Europa il problema, dunque?
R. No. Però, a 60 anni dai Trattati di

Roma, questa Europa non ha risolto il
problema delle disuguaglianze: i ricchi
sono diventati più ricchi e sono anche di-
minuiti di numero, mentre i poveri sono
aumentati e di moltissimo. Non è ciò a cui
avevano pensato i nostri Padri fondatori;

anzi, è esattamente il contrario di quan-
to era stato previsto 60 anni fa, quando
era stata ideata un’Europa sociale per la
crescita e il benessere dei popoli. Il ma-
lessere che, oggi, attraversa tutti i paesi
del vecchio Continente è la conseguen-
za di questa condizione negata.

D. C’è chi propone un’Europa a due
velocità: avrebbe un senso per supe-
rare le contraddizioni in atto?

R. Non credo, perché la parte più len-
ta rappresenta la maggioranza e questa
differenziazione non farebbe altro che ac-
centuare le divergenze. Bisogna, invece,
cambiare la politica economica dell’Euro-
pa che si è impoverita a causa dell’auste-
rità ed è necessario che lavoratori e
pensionati recuperino il loro potere d’ac-
quisto. I movimenti sindacali europei de-
vono reagire con determinazione per
chiedere una concreta inversione di rot-
ta.

D. C’è una vicenda emblematica
delle difficoltà economiche con cui
deve fare i conti il nostro Paese: quel-
la che riguarda l’Alitalia. L’Azienda ha
presentato il suo piano, la trattativa è
in corso e, dunque, la situazione muta
di ora in ora. Tuttavia, proviamo a
fare il punto su ciò che sta accaden-
do.

R. Non sappiamo se nei prossimi gior-
ni ci sarà qualche cambiamento ma, allo
stato attuale, potrei sintetizzare il mio giu-
dizio con una battuta: più che un piano
industriale, mi sembra un piano di ta-
glio e cucito. Bisogna parlare di tagli alle
spese e non di esuberi e di riduzione de-
gli stipendi che, al netto, sono già inferio-
ri a quelli pagati da altre Compagnie. E
invece si discute di tutto tranne che
dello sviluppo di Alitalia. Ecco perché
abbiamo chiesto di verificare il conto eco-
nomico, per capire dove e come sono
state spese le risorse: secondo noi, al-
cune inutilmente, altre in modo non coe-
rente al precedente piano. Peraltro, ne-
gli ultimi 10 anni si sono avvicendati 10
amministratori delegati e questo dato la
dice lunga sulle difficoltà che si sono do-
vute affrontare.

D. Cosa chiede il Sindacato?
R. Vogliamo fare una trattativa seria

con un management che punti sul futu-
ro della Compagnia. Se l’Alitalia non cre-
sce in termini di rotte intercontinentali, se
non c’è un piano industriale di rilancio,
l’unica prospettiva resta quella di un ri-
dimensionamento complessivo: una cosa
che non ha senso e che respingiamo al
mittente, perché non si possono far pa-
gare ai lavoratori gli errori commessi dal
management. Vogliamo affrontare questi
temi per evitare i rischi di una preoccu-
pante instabilità: noi puntiamo a un’Ali-
talia efficiente, perché anche questo
può essere un tassello importante per
dare un input positivo alla nostra econo-
mia e al nostro Paese. ■
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La sede romana della Uil

«A 60 anni dai Trattati di
Roma, questa Europa non
ha risolto il problema del-
le disuguaglianze: i ricchi
sono diventati più ricchi e
sono anche diminuiti di
numero, mentre i poveri
sono aumentati e di mol-
tissimo. Non è ciò a cui
avevano pensato i nostri
Padri fondatori; anzi, è
esattamente il contrario
di quanto era stato previ-
sto 60 anni fa, quando era
stata ideata un’Europa so-
ciale per la crescita e il be-
nessere dei popoli. Il ma-
lessere che, oggi, attra-
versa tutti i paesi del vec-
chio Continente è la con-
seguenza di questa condi-
zione negata»
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P
er lui, il sindacato è una scuola di vita. Scuola an-
che perché è dalla scuola che proviene, come pro-
fessore. Segretario generale della Confsal, principa-

le Confederazione dei sindacati autonomi, e dello Snals,
storico rappresentante dei lavoratori della scuola, spiega
la sua visione tout court sullo stato generale del mondo
del lavoro, a partire dai famigerati «voucher».

Domanda. Cosa pensa dei voucher?
Risposta. Il voucher poteva servire a diminuire il lavo-

ro nero ma per come è stato proposto ha dimostrato il con-
trario, e cioè il suo stesso aumento, un paradosso.

D. In che modo ciò è accaduto?
R. Il primo errore commesso dal Governo è stato quel-

lo di non distinguere le categorie: non si può assolutamen-
te pensare di abbracciarle tutte sostituendo la retribuzio-
ne con i voucher. Dovevano essere esclusi innanzitutto i
lavoratori dipendenti che non possono accedere ai voucher
perché hanno i contratti che li tutelano sotto il piano fisca-
le, retributivo e contributivo; dovevano invece essere inclu-
se altre categorie quali i lavori cosiddetti domestici, a co-
minciare da giardinieri, casalinghe, elettricisti, falegnami,
donne delle pulizie, perché non si possono tutelare con con-
tratti di lavoro occasionale. Eppure i voucher sono stati este-
si dal settore «domestico» a quello professionale. La pau-
ra nei riguardi di una Confederazione come la Confsal - che
aveva detto che avrebbe raccolto le firme per il referendum
e, di fatto, le ha raccolte -, più in generale la paura di per-
dere il referendum, ha portato il Governo a fare un altro er-
rore: non a modificare lo strumento ma a toglierlo di mez-
zo. E questo è stato un secondo errore, perché il voucher
costituisce di base un’idea valida.

D. In che modo i voucher hanno inciso o incidereb-
bero sulla pensione?

R. Le pensioni sono un sistema che si regge in piedi su
un equilibrio finanziario entrate=uscite, è così che garan-
tiamo a tutti le pensioni. Ma nel momento in cui si presen-
ti un disavanzo esso va coperto, altrimenti non è possibi-
le pagare le pensioni, sperando inoltre che i più anziani muo-
iano, e si dà una reversibilità a una percentuale più bassa.
Se si aggravano le uscite bisogna agire sulle entrate e ciò
lo fa lo Stato con l’aumento del debito pubblico. I problemi
del mondo d’oggi che interagiscono con le pensioni sono
anche le coppie di fatto, le unioni civili, i matrimoni con le
donne dell’est che si lasciano sposare e ottengono la pen-
sione di reversibilità. Così, a forza di aumentare l’età pen-
sionabile, arriveremo a cento anni. Noi riteniamo che sia
necessario aumentare il numero dei contribuenti, per que-
sto eravamo favorevoli ai voucher, concettualmente utili alla
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MARCO PAOLO NIGI:
CONFSAL, VOUCHER
O NON VOUCHER, 
SI «VUOLE» EVADERE

LaConfsal è nata nel luglio del
1979 da due forti formazio-
ni autonome, lo SNALS e

l’UNSA, come base di partenza per ten-
tare la totale unificazione del sindaca-
lismo autonomo italiano con i seguen-
ti obiettivi: creare una valida alternati-
va al sindacalismo ideologico che
spesso si è mosso in una visione ri-
stretta o distorta degli interessi del la-
voro; affermare una linea di azione sin-
dacale meno rituale e demagogica, più
sollecita a porre l’attenzione agli inte-
ressi generali della collettività; ricerca-
re la perequazione e la giustizia retri-
butiva dei lavoratori nell’affermazione
ed esaltazione della professionalità e
della meritocrazia; attivare adeguate
strategie di promozione sociale finaliz-
zate al recupero del sistema economi-
co per garantire più alti livelli di qua-
lità della vita di tutti i lavoratori

Marco Paolo Nigi, segretario generale della Confsal,
la Confederazione dei sindacati dei lavoratori autonomi

FOCUS LAVORO

a cura di ROMINA CIUFFA
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lotta all’evasione fiscale e al sommerso.
Il voucher è stato creato dal Governo Ber-
lusconi, poi cambiato dai premier succes-
sivi Monti e Renzi; prima erano lotta al-
l’evasione, poi si sono trasformati in un in-
centivo perché invece di assumere, al da-
tore è proposto il voucher, e il resto è dato
al nero.

D. Può essere anche considerato
come un ricatto al dipendente?

R. Certo, il datore di lavoro cerca di ri-
sparmiare sempre mentre il lavoratore è
una categoria debole che pur di guada-
gnare, soprattutto in tempi di crisi, accet-
ta qualunque compromesso. In realtà
l’evasione non si risolve perché non ce
n’è la volontà, non perché non ce ne sia-
no le possibilità.

D. Secondo la sua esperienza, nel
referendum chi avrebbe vinto?

R. Avrebbe vinto chi proponeva il re-
ferendum, ossia chi ne voleva l’elimina-
zione, perché anche i lavoratori si sono
resi conto che questi bonus per il lavo-
ro accessorio non andavano a loro van-
taggio, peraltro non garantendo nemme-
no i diritti classici come in caso di inci-
dente sul luogo di lavoro o i mesi dedi-
cati alla maternità. Dai voucher il «pia-
cere» lo hanno avuto solo i datori di la-
voro e questo molti lavoratori lo sanno.

D. I voucher vengono usati negli al-
tri Paesi, ma funzionano?

R. Funzionano e ci sono, come in Ger-
mania e nei Paesi del nord.

D. Manca la dignità del lavoro: come
si spiega che all’estero le cose funzio-
nino, mentre da noi è un’epopea?

R. In atto ci sono tanti contrasti; il pri-
mo è quello di un fisco europeo diverso
da nazione a nazione. La paga oraria di
un operaio tedesco è uguale alla paga di
un operaio italiano, 19 euro l’ora, però il
netto che percepisce il lavoratore tede-
sco è il doppio di quello che percepisce
il lavoratore italiano perché il 53-55 per
cento glielo porta via la tassazione. Si ha
una moneta unica, una politica unica,
ma un fisco diverso, quindi la prima
cosa che dovrebbe farsi è unificare il
fisco in modo che la paga netta di un
operaio sia uguale per tutti.

D. E i giovani come faranno?
R. Vorrei fare un discorso partendo più

da lontano: è la scuola che mette nelle
condizioni di non essere meritevoli. Oggi
sono usati solo due voti, il 9 e il 10, e il 5
non lo da più nessuno altrimenti i genito-
ri divengono subito i sindacalisti dei pro-
pri figli. Quindi c’è un diritto allo studio
ma non c’è un dovere di studiare: in Ita-
lia bisogna cambiare la scuola perché se
non c’è istruzione non c’è futuro, bisogna
rivalutare il ruolo sociale degli insegnan-
ti. I giovani devono fare un percorso di
istruzione, educazione e formazione, ci
vorrebbe una scuola diversa, dove si
studia, dove ci si impegna e dove va avan-
ti il merito. Bisognerebbe aumentare gli

anni per la preparazione di base e dimi-
nuire gli anni universitari, invece si sta fa-
cendo il contrario. L’ho definita umoristi-
camente la «teoria dell’uovo sodo»: se si
mette un uovo a sodare per oltre 6 minu-
ti l’uovo diventa verde ed è da buttare. I
giovani di oggi sono diventati verdi. Ho
cominciato a insegnare nel 1968 e gua-
dagnavo 107 mila lire al mese, ora gli in-
segnanti prendono circa 1.200 euro, ma
non c’è né paragone né proporzione per-
ché se prima una stanza costava qualche
milione di lire, adesso ci vogliono miglia-
ia di euro, per cui un giovane non può nep-
pure comprarsi casa. C’è da dire un’altra
cosa; allora era poca la retribuzione ma
era alta la considerazione sociale, ora
un giovane insegnante viene definito non
all’altezza. Bisogna ripartire dall’investi-
mento nella scuola, non considerarlo un
costo: non va tagliato bensì considerato
un investimento redditizio. Stanno cercan-
do di massificare tutti i cervelli in modo che
non abbiano elementi di criticità e che sia-
no manovrabili.

D. Credete ancora nel potere dello
sciopero?

R. Lo sciopero è un’arma obsoleta
cui un sindacato moderno non dovrebbe
neanche pensare, andava bene una vol-
ta quando ci si credeva e quando c’era un
padrone, una controparte; oggi questa fi-
gura non esiste più, non esistono più né
l’operaio né il padrone. Se persiste l’attua-
le situazione di crisi, si possono determi-
nare proteste non controllabili o l’utilizzo
estremo dello sciopero. Ultimamente si
sono visti gli orrori da parte della Pubbli-
ca Amministrazione e del potere politico,
che farebbero arrabbiare anche le perso-
ne più pacifiche. La storia degli 80 euro
introdotta dal Governo Renzi, ad esem-
pio: hanno calcolato questi 80 euro andan-
doli a sommare al reddito e quindi chi ne
usufruisce deve pagare ulteriori tasse,
portando i contribuenti all’esasperazione.
Inoltre, così facendo hanno parificato
colui che prendeva uno stipendio di non
oltre 1.300 euro con colui che aveva ot-
tenuto, per scelta del datore, uno stipen-
dio da 1.380, in un certo senso colpendo
la meritocrazia anche qui. Altra cosa
grave accaduta di recente è stata quella
di consentire a Luca Cordero di Monteze-
molo e Diego Della Valle di mettere treni
sulla nostra linea ferroviaria, causando
una congestione del traffico con spaven-
tosi ritardi e non dando alcun vantaggio
ai contribuenti nonché viaggiatori, perché
i binari si sono «intasati» e si corre sem-
pre il rischio che un treno si fermi e bloc-
chi gli altri. Tutto questo si è fatto per libe-
ralizzare, perché quegli stessi che vo-
levano nazionalizzare sono gli stessi
che ora vogliono privatizzare; coloro che
hanno rovinato l’agricoltura sono gli stes-
si che oggi danno gli incentivi per torna-
re a coltivare la terra. Possono permetter-
si di farci qualsiasi cosa. ■
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«La paura di una Confederazione come la
Confsal - che aveva detto ‘noi raccoglie-
remo le firme per il referendum’ e, di fatto,
le ha raccolte -, più in generale la paura di
perdere il referendum, ha portato il Go-
verno a fare un altro errore: non a modifi-
care lo strumento ma a toglierlo di mezzo»,
dichiara Marco Paolo Nigi, guida Confsal

Lo sciopero è un’arma obso-
leta cui un sindacato moder-
no non dovrebbe neanche
pensare, andava bene una
volta quando ci si credeva e
quando c’era un padrone,
una controparte; oggi que-
sta figura non esiste più,non
esistono più né l’operaio né
il padrone. Se persiste l’at-
tuale situazione di crisi, si
possono determinare prote-
ste non controllabili o l’utiliz-
zo estremo dello sciopero.
Ultimamente si sono visti gli
orrori da parte della P.A. e
del potere politico che fareb-
bero arrabbiare anche le
persone più pacifiche.
La storia degli 80 euro intro-
dotta dal Governo Renzi, ad
esempio: hanno calcolato
questi 80 euro andandoli a
sommare al reddito, e quin-
di chi ne usufruisce deve pa-
gare ulteriori tasse, portan-
do i contribuenti all’esaspe-
razione
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G
iorgio Merletti, presidente di Confartigianato e di Rete
Imprese Italia, è nato ad Arsago Seprio (Varese) nel
1951. Laureato in architettura, è imprenditore nel set-

tore della falegnameria. Oltre ai molteplici incarichi confe-
derali, dal 1990 Merletti ha maturato anche una lunga espe-
rienza di amministratore pubblico a livello locale, culmina-
ta con l’incarico di sindaco del suo paese, dal 2004 al 2009.
Risponde qui a Specchio Economico.

Domanda. In che modo Confartigianato e Rete Impre-
se Italia sono al fianco degli imprenditori per aiutarli a
trovare nuove opportunità di mercato in Italia e all’este-
ro, accompagnandoli nella rivoluzione digitale che sta
profondamente modificando il modo di fare impresa?

Risposta. Sono numerosi i servizi e le attività messi in
campo: promozione del made in Italy e di marchi di qua-
lità sui prodotti, formazione e agevolazioni finanziarie per
accedere a strumenti di innovazione tecnologica e di di-
gital marketing; consulenza personalizzata per certifica-
re la qualità aziendale. Soprattutto, portiamo nel mon-
do l’eccellenza del made in Italy con un’intensa atti-
vità di promozione delle aziende nei principali even-
ti fieristici e nelle missioni economiche di livello in-
ternazionale, compito che Confartigianato svolge insie-
me con le associazioni territoriali e la collaborazione con
il Ministero dello Sviluppo economico e Ice Agenzia. Sul
fronte dell’innovazione digitale, oltre alle attività di forma-
zione e aggiornamento, Confartigianato porta le aziende
a iniziative come «Maker Faire», e le promuove su piat-
taforme come Amazon e Samsung Academy. Ci rivolgia-
mo ai giovani con il portale www.valorizzati.it, che connet-
te le scuole e gli istituti professionali di tutta Italia con le
rispettive attività artigiane per far conoscere ai ragazzi l’im-
presa artigiana e le scuole che preparano ad entrare nel
mondo del lavoro, per orientarli sulle potenzialità occupa-
zionali di centinaia di attività, da quelle tradizionali ai me-
stieri più innovativi.

D. Come può il digital manufacturing esaltare il mo-
dello delle piccole imprese?

R. Faccio due esempi. Il primo riguarda un settore tra i
più apprezzati al mondo: l’oreficeria. Ebbene, proprio gra-
zie alle stampanti 3D, i nostri maestri orafi riescono a
perfezionare la loro arte e a dare vita ad opere inimi-
tabili. Il secondo esempio si riferisce alla produzione di cal-
zature. Gli artigiani calzaturieri di Confartigianato,
senza muoversi dal proprio laboratorio in Italia, realiz-
zano scarpe su misura che calzano a pennello per clien-
ti distanti migliaia di chilometri. E questo è possibile gra-
zie al «foot scanner», lo strumento che, posizionato in qual-
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GIORGIO MERLETTI:
CONFARTIGIANATO,
APRIRE LE PORTE
ALLE IMPRESE

Eredi di un sapere tramandato da
secoli, gli artigiani e i piccoli im-
prenditori sono il motore del

futuro produttivo italiano. Nata nel
1946, Confartigianato Imprese è al loro
fianco, con l’attività di 118 associazio-
ni territoriali, 20 federazioni regionali,
12 federazioni di categoria, 46 associa-
zioni di mestiere. Ogni giorno, nelle
1.200 sedi di Confartigianato Imprese
operative in tutta Italia, 10.700 persone
lavorano al servizio di oltre 1 milione e
mezzo di imprenditori artigiani con 3
milioni di addetti. L’Italia ha il record in
Europa per il maggior numero di impre-
se artigiane. E Confartigianato Impre-
se è la più grande rete europea di rap-
presentanza degli interessi e di eroga-
zione di servizi all’artigianato e alle pic-
cole imprese e ne accompagna l’evo-
luzione ed innovazione mantenendo la
tradizione di mestieri antichi

Giorgio Merletti, presidente 
di Confartigianato e di Rete Imprese Italia
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siasi negozio del mondo, prende le esatte
misure del piede del cliente e le trasmette,
via Internet, agli artigiani in Italia in grado
di realizzare a distanza la scarpa perfetta
desiderata dal cliente, su misura come
quelle che soltanto gli artigiani sanno fare.

D. L’Italia è formata da quei piccoli e
coraggiosi imprenditori che ogni giorno
«combattono» una battaglia kafkiana
contro la burocrazia e contro il peso fi-
scale che non ha eguali in Europa: per-
ché il nostro Paese è poco ospitale
verso le imprese, sia italiane che este-
re?

R. Meno fisco, meno burocrazia, più
credito, minor costo del lavoro sono
quattro leve sulle quali agire per rimet-
tere in moto il sistema produttivo. Più in
generale il problema, ad oggi irrisolto, è pro-
prio quello di trovare un modello comples-
sivo di sviluppo post crisi. Io vedo, girando
l’Italia, gli enormi sforzi dei nostri impren-
ditori di inventarsi nuovi modi di produrre
beni e servizi.Vedo i loro successi, ma vedo
anche tante difficoltà e, lasciatemelo dire,
anche molta delusione e rabbia per l’assen-
za e l’inefficienza dello Stato. Le imprese
possono anche mettercela tutta, ma
spesso i loro sforzi si schiantano contro
la porta chiusa di un ufficio pubblico, un
permesso negato, un finanziamento non
erogato dalla banca, una fattura non pa-
gata da mesi o da anni in barba alle leg-
gi che impongono il saldo a 30 giorni.

D. Le parole d’ordine per essere com-
petitivi sono mercato globale, rivoluzio-
ne digitale e fare rete, ma questi tre fat-
tori non sono assecondati da una poli-
tica poco attenta al contributo che i pic-
coli imprenditori offrono al Paese. Qual
è il motivo?

R. Molto semplicemente, dico che non c’è
consapevolezza della nostra realtà im-
prenditoriale, del fatto che il sistema pro-
duttivo italiano è unico al mondo: il 99,4 per
cento delle imprese sono micro e picco-
le, con meno di 50 addetti. Sono ricche
di antica tradizione produttiva, ma al
tempo stesso fortemente pervase di
creatività e di spinta alla continua inno-
vazione. Siamo il Paese Ocse con la più
alta quota di lavoratori indipendenti: 5 mi-
lioni e mezzo. Da noi l’incidenza del lavo-
ro autonomo è superiore di 8 punti rispet-
to alla media dell’Eurozona. E nelle micro
e piccole imprese si concentrano più di due
terzi dell’occupazione privata italiana, pari
10 milioni e mezzo di addetti.

D. Come pensa si possa ridurre la di-
stanza che separa la scuola dal mondo
del lavoro per valorizzare la nostra stra-
ordinaria capacità manifatturiera integra-
ta con le nuove tecnologie 4.0?

R. La scuola e il mondo della formazio-
ne vivono ancora chiusi in loro stessi, lon-
tani dal mondo del lavoro e dell’impresa.
E così si è scavato un abisso tra sape-
re e saper fare, tra cultura accademica,
conoscenza teorica e competenze tec-

niche e pratiche. Con il risultato che le
nuove generazioni non trovano occupa-
zione, le aziende non trovano manodo-
pera qualificata e si bloccano le poten-
zialità di crescita del Paese. Ecco, biso-
gna ricomporre questa frattura. La
scuola, il sistema della formazione devo-
no imparare ad insegnare la cultura del la-
voro. Bisogna puntare in modo serio sul-
l’apprendistato, il contratto grazie al qua-
le i giovani studiano e lavorano. Noi lo con-
sideriamo una preziosa «palestra» per
formare i ragazzi. Infatti, per formare i
nuovi assunti, ogni anno gli imprendi-
tori artigiani dedicano 103 milioni di ore
e spendono quasi 2 miliardi di euro. Per
cambiare le cose bisognerebbe «importa-
re» in Italia l’esperienza tedesca del siste-
ma di formazione duale che consente ai
giovani di conseguire un titolo di studio im-
parando un mestiere. In pratica, integra il
sapere e il saper fare ed è la strada miglio-
re per trasmettere alle nuove generazioni
le abilità e le competenze che fanno gran-
de nel mondo l’artigianato italiano. Bisogna
credere e investire nella formazione. Ma
deve essere una formazione di qualità,
rispondente ai reali bisogni delle impre-
se. Se è importante migliorare la qualità
dell’istruzione tecnica e professionale, lo
è ancora di più valorizzare la capacità for-
mativa dell’impresa, perché il lavoro nell’im-
presa è formativo per antonomasia e per-
ché la formazione che parte dall’impresa
è quella più legata alle necessità di mer-
cato e garantisce, quindi, i maggiori sboc-
chi occupazionali. È questa la strada vin-
cente per valorizzare la qualità manifattu-
riera made in Italy e per offrire alle nuove
generazioni solide prospettive di vita e di
lavoro. Dobbiamo percorrerla con decisio-
ne. Confartigianato ripete da molto tempo
che sul lavoro giovanile si devono concen-
trare gli sforzi di tutti: istituzioni, famiglie,
scuola, imprese, mezzi di comunicazione.
Se non interverremo subito, in breve tem-
po perderemo i nostri giovani, costringen-
doli a fuggire all’estero, e con loro perde-
remo il patrimonio produttivo italiano.
Quindi, non c’è tempo da perdere. Ne va
del futuro dei nostri giovani e del nostro
Paese.

D. Il nostro Governo ha la responsa-
bilità di ripensare un sistema economi-
co, produttivo e sociale che concepisca
la piccola impresa come «modello ge-
nerale d’impresa»: qual’è la ricetta di
Confartigianato?

R. Ci stiamo giocando il futuro: la crisi
non è passata e gli imprenditori stanno
ancora cercando di uscirne con grandi
sforzi. Faccio appello al senso di re-
sponsabilità della politica affinché si co-
struisca un progetto, un pensiero, una
visione di sviluppo. Il Paese potrà usci-
re dalla crisi soltanto se verrà adeguata-
mente sostenuta l’economia reale del
Paese, vale a dire il sistema di 4 milioni e
200 mila micro e piccole imprese. ■
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«Dico che non c’è con-
sapevolezza della no-
stra realtà imprendito-
riale, del fatto che il si-
stema produttivo italia-
no è unico al mondo. Ci
stiamo giocando il futu-
ro: la crisi non è passa-
ta e gli imprenditori
stanno ancora cercan-
do di uscirne con gran-
di sforzi. Faccio appello
al senso di responsabi-
lità della politica affin-
ché si costruisca un
progetto, un pensiero,
una visione di sviluppo.
Il Paese potrà uscire
dalla crisi soltanto se
verrà adeguatamente
sostenuta l’economia
reale del Paese, vale a
dire il sistema di 4 milio-
ni e 200 mila micro e
piccole imprese» 
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N
egli ultimi dieci anni il mondo è cambiato più del mez-
zo secolo precedente del dopoguerra. La produzio-
ne si è dislocata ovunque, in prossimità delle ma-

terie prime e della manodopera più conveniente, ma an-
che delle risorse intellettuali elevate e molto diffuse (ba-
sti pensare agli ingegneri indiani). Le nuove tecnologie e
la fusione fra l’elettronica e le reti di telecomunicazione
hanno totalmente automatizzato le linee di produzione e
dato vita agli oggetti di uso quotidiano, finora inermi e ora
interattivi. Tutto questo è avvenuto e sta avvenendo nel pie-
no di una crisi economica, scatenata da eventi e compor-
tamenti di tipo finanziario, ma che ha le sue cause pro-
fonde proprio nei fenomeni sommariamente descritti.

Dovremmo forse meravigliarci che il lavoro non abbia
passato indenne questo grande conflitto mondiale (il pa-
ragone non è forzato, viviamo una «guerra» violenta an-
che se, per fortuna, non cruenta)? E che il concetto stes-
so di posto di lavoro sia stato rivoluzionato e l’occupazio-
ne nei Paesi sviluppati sia crollata, trascinando nella di-
soccupazione un’intera generazione di giovani e anche
quella dei padri più in là negli anni, ma non abbastanza
anziani per poter ricevere la pensione? Dobbiamo preoc-
cuparcene, anzi dobbiamo occuparcene, ma non possia-
mo meravigliarcene.

Da 35 anni anni mi occupo di relazioni nel mondo del
lavoro da un osservatorio specializzato, quello di av-
vocato giuslavorista, e ho avuto modo di conoscere
i problemi sia dal versante delle risorse umane, i la-
voratori; sia da quello delle imprese, che hanno biso-
gno di manodopera, collaboratori e lavoro intellettua-
le. Ho detto semplicemente osservatorio, non osservato-
rio privilegiato, perché, se lo è stato, non lo è più: la tem-
pesta nella quale siamo immersi non esclude affatto le pro-
fessioni liberali, gli avvocati in modo particolare, anche per
il grande, eccessivo numero di colleghi che si contendo-
no un mercato non più in espansione e contrassegnato da
redditi calanti. Questo vale in generale.

Se ci si addentra nella specializzazione il problema non
è soprattutto quantitativo ma qualitativo, perché la com-
petenza deve essere elevata e oggi è necessario cam-
biare pelle. Se, per fare un esempio, il Jobs act riduce
gli spazi per il contenzioso, questo non significa affatto
che riduca gli spazi e la necessità della consulenza, del-
l’assistenza nella mediazione e nella conciliazione fra le
parti. Ma è necessaria una disponibilità al cambiamen-
to e all’aggiornamento, anche formativo, per valorizza-
re le capacità alla trattativa e all’accordo, rispetto alle ar-
gomentazioni rimesse alla valutazione e alla decisione
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ALDO BOTTINI: AGI,
OSSERVATORIO
SPECIALIZZATO NEL
MONDO DEL LAVORO

L’Agi nasce nel 2002 per iniziati-
va di un gruppo di avvocati
giuslavoristi, professionisti con

specializzazione nel diritto del lavoro,
della previdenza ed assistenza socia-
le e dei rapporti di agenzia. Le temati-
che del diritto del lavoro sono moltepli-
ci e di rilevanza sociale ed economica,
incidono sul diritto costituzionale al la-
voro e alla tutela della dignità e della
personalità dell’individuo nella forma-
zione sociale costituita dall’organizza-
zione nell’ambito del quale presta la
propria attività. Basti pensare alle tema-
tiche dei licenziamenti, individuali e col-
lettivi, dei trasferimenti d’azienda, de-
gli ammortizzatori sociali, della contri-
buzione previdenziale obbligatoria, dei
diritti dei lavoratori e della libertà d’im-
presa. Sono questioni che coinvolgo-
no quotidianamente la vita di gran
parte della popolazione

di Aldo Bottini, presidente di 
Agi, Avvocati giuslavoristi italiani
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del giudice. Ferma restando, ovvia-
mente, la competenza giuridica. Oggi
non siamo neppure sicuri che questa
evoluzione, necessaria, sia anche suf-
ficiente di qui a cinque o dieci anni. Mol-
ti profetizzano che la maggior parte del-
le controversie saranno decise dagli al-
goritmi. Non ci credo, ma questa even-
tualità mi coglierebbe già comodamen-
te in pensione.

Nel mondo e nelle istituzioni forensi,
fino a non molti anni fa la parola specia-
lizzazione non era sconosciuta, ma era
certamente respinta. Esattamente 15
anni fa, nel marzo 2002, con altri set-
te colleghi milanesi, equamente sud-
divisi tra giuslavoristi pro-labour e
rappresentanti delle imprese, ho fon-
dato Agi-Avvocati giuslavoristi ita-
liani, associazione oggi formata da
1.700 specialisti, che dal 2015 ho
l’onore di presiedere: due anni ricchi
di cambiamenti, anche legislativi.

Due anni dopo la fondazione, fu istitui-
ta la Scuola di alta formazione in Dirit-
to del lavoro, con frequenza obbligato-
ria ed esame finale davanti a una com-
missione della quale, con gli avvocati
giuslavoristi, fanno parte magistrati del
lavoro e docenti universitari. È appena
iniziato il settimo biennio, con 75 iscrit-
ti a Milano e altri 100 collegati in video-
conferenza da nove sedi, grazie a con-
venzioni con le università. Nel frattempo,
la legge di riforma dell’ordinamento fo-
rense, in vigore dall’inizio del 2013, ha
istituito il titolo di avvocato specialista e
Agi - dal 2009 tra le associazioni foren-
si maggiormente rappresentative - è
dal 2013 riconosciuta dal Consiglio na-
zionale forense tra le associazioni spe-
cialistiche maggiormente rappresentati-
ve. La Scuola superiore dell’avvocatura,
fondazione istituita dal Cnf e prevista dal-
la legge professionale, ha stipulato una
convenzione con Agi, riconoscendo alla
Scuola di alta formazione i requisiti
scientifici e didattici ai fini della specia-
lizzazione. Purtroppo, a quattro anni
dalla riforma, il titolo formale di specia-
lista è tuttora congelato per uno dei con-
sueti bracci di ferro davanti al Tar, che ha
sospeso il decreto attuativo.

I giuslavoristi italiani hanno dunque
conseguito il principale scopo previ-
sto dallo statuto sociale, e sono inter-
locutori delle istituzioni e dell’accade-

mia per individuare le soluzioni anche
legislative ai problemi del mondo del
lavoro. Qualche settimana fa, in com-
missione Giustizia del Senato dov’è in di-
scussione la riforma della giustizia civi-
le, abbiamo chiesto il riconoscimento del-
la negoziazione assistita nelle controver-
sie di lavoro. Questo istituto recente - già
abbastanza conosciuto anche dal gran-
de pubblico perché consente ai coniugi
di definire, con l’assistenza dei rispetti-
vi avvocati, la separazione e il divorzio
con atti che possono trasferire il patrimo-
nio e modificare lo stato civile delle
persone - è precluso in materia di lavo-
ro. L’accordo eventualmente raggiunto tra
le parti deve essere convalidato in una
«sede protetta», talvolta anche solo un
sindacalista o l’ufficio territoriale del
Lavoro. Come se due avvocati non rap-
presentino una garanzia sufficiente per
evitare la prevaricazione di una parte sul-
l’altra.

La nostra ambizione è di essere os-
servatori e interpreti del diritto del la-
voro vivente. In Agi convivono esperien-
ze e sensibilità diverse, tenute insieme
dal rispetto reciproco e dalla comune
consapevolezza di operare nel delicatis-
simo campo del diritto costituzionale al
lavoro, al quale si collega strettamente
la tutela della dignità e della personali-
tà dell’individuo; e anche nel campo del-
la libertà di iniziativa economica. In
tempo di crisi discutiamo se la flessibi-
lità abbia leso i diritti e se un indenniz-
zo sia adeguato e possa compensare un
posto di lavoro perduto per un licenzia-
mento illegittimo. Ma questa non è
un’anomalia italiana, è così nella pres-
soché totalità dei Paesi europei. Dobbia-
mo riconoscere che le leggi possono ren-
dere più o meno efficiente e più o meno
litigioso il mercato del lavoro; gli incen-
tivi economici possono aiutare, ma l’oc-
cupazione si espande soltanto se c’è
crescita, sviluppo economico.

Nei piani di sviluppo delle imprese
deve trovar posto, con la conoscenza dei
nuovi mercati, la cura della ricerca e del-
l’innovazione, anche la cura delle risor-
se umane e delle relazioni industriali.
Una consulenza legale qualificata e
specializzata aiuta molto la creazione di
un buon clima in azienda, e va ben al-
tre i rapporti tra singolo lavoratore e da-
tore di lavoro. ■
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Esattamente 15 anni fa, nel
marzo 2002, con altri sette
colleghi milanesi, equamen-
te suddivisi tra giuslavoristi
pro-labour e rappresentan-
ti delle imprese, ho fondato
Agi-Avvocati giuslavoristi
italiani, associazione oggi
formata da 1.700 specialisti,
che dal 2015 ho l’onore di
presiedere: due anni ricchi
di cambiamenti, anche legi-
slativi. La nostra ambizione
è di essere osservatori e in-
terpreti del diritto del lavo-
ro vivente. In Agi convivono
esperienze e sensibilità di-
verse, tenute insieme dal ri-
spetto reciproco e dalla co-
mune consapevolezza di
operare nel delicatissimo
campo del diritto costituzio-
nale al lavoro, al quale si
collega strettamente la tute-
la della dignità e della per-
sonalità dell’individuo; e
anche nel campo della liber-
tà di iniziativa economica
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LA
fine dei voucher ha decretato la lotta di tutti contro tut-
ti. Il Governo li ha sacrificati alla lotta politica senza
pensare ai lavoratori e mettendo in grave difficoltà le

aziende, che da sempre li usano solo in contesti occasionali.
Con i problemi che abbiamo di burocrazia, lentezza ed eva-
sione fiscale l’eliminazione dei voucher è l’ennesimo
passo indietro che il nostro Paese compie.

L’aspetto paradossale è che il Governo ha abolito lo strumen-
to senza proporre una valida alternativa: oggi i sindacati difen-
dono i lavoratori, ma non si preoccupano assolutamente di co-
loro che un lavoro non ce l’hanno e, a fronte di un Paese che
fatica a riprendersi dalla grande crisi, con un tasso di disoccu-
pazione, anche giovanile, che ci relega a fanalino di coda in Eu-
ropa davanti soltanto alla Grecia, ha eliminato uno strumento
che in molti casi ha rappresentato il primo gradino di ingres-
so delle nuove generazioni nel mondo del lavoro.

Non si può negare alle imprese uno strumento di flessibili-
tà e ai giovani la possibilità di entrare in contesti produttivi dove
ci sono professionalità, metodo, formazione, regole e tutele. I
voucher hanno permesso negli ultimi anni di crisi a molte fa-
miglie di incrementare il proprio reddito in modo trasparente e,
contrariamente a quanto erroneamente riportato, non hanno
distrutto il mercato del lavoro, non sono un espediente da par-
te delle imprese per eludere la stipulazione di contratti stabi-
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CONFIMPRESE: TOGLIERE
I VOUCHER È STATO
L’ENNESIMO PASSO
FALSO DELL’ITALIA

Confimprese rappresenta oltre
300 marchi nel settore del com-
mercio e 144 miliardi di euro di

fatturato, pari al 16 per cento del totale
mercato retail di 900 miliardi. Le azien-
de associate operano attraverso 30
mila punti vendita e 450 mila addetti

di Mario Resca, presidente Confimprese

FOCUS LAVORO

li. Se, come sostengono i sindacati, rappresentano l’ultimo gra-
dino prima della precarietà, la loro eliminazione comporterà il ri-
torno al sommerso che in Italia vale 211 miliardi di euro.

Il nostro Osservatorio indica che il loro utilizzo da parte delle
imprese non ha mai superato l’1 per cento annuo in percentua-
le alla forza lavoro e la loro incidenza sul costo del lavoro è pari
all’1,30 per cento. Le aziende si limitano a farne uso sempre in
contesti particolari quali eventi stagionali e occasionali e momen-
ti di picco di particolare intensità e, comunque, nel rispetto del-
le vigenti norme di legge. Quest’anno l’Osservatorio Confimpre-
se evidenzia che, in termini di sviluppo, le aziende associate apri-
ranno 1.150 negozi con una ricaduta occupazionale di quasi 10
mila posti di lavoro, un risultato di per sé già eccellente in un pa-
norama di sostanziale immobilità.

Il retail è un settore labour intensive con picchi di stagio-
nalità e necessità di reperire risorse che lavorino nei punti
vendita in modo saltuario. Senza la possibilità di ricorso ai
voucher le aziende perdono uno strumento di flessibilità ag-
giuntiva e non continuativa e c’è da chiedersi quali strategie
adotteranno per supplire a tale necessità.Uno sguardo allar-
gato all’Europa ci permette di fare alcune considerazioni. In Ger-
mania i Minijobs introdotti nel 2003 e in Francia i Cesu del 2005
hanno avuto, al pari del lavoro interinale e del lavoro part-time,
un effetto molto positivo: quello di ridurre notevolmente sia il nero
sia la disoccupazione. I Minijobs vengono principalmente utiliz-
zati nel settore commerciale da negozi, grandi magazzini, hotel
e ristoranti e in tutti i comparti dove occorrono implementazioni
temporanee del personale, ma anche in genere alle aziende. I
Cesu francesi hanno invece limiti temporali e di guadagno abba-
stanza stringenti e, soprattutto, è molto difficile abusarne, visto
che tutte le operazioni devono avvenire registrandosi presso il cen-
tro nazionale Cesu, che gestisce il sistema e si occupa, in ma-
niera automatica, di fornire la busta paga, compreso il calcolo dei
contributi e delle altre voci di spesa.

Gli assegni di lavoro francesi sono in parte una forma di assi-
stenza sociale: sono pensati in particolare per l’aiuto agli anzia-
ni, sono in parte finanziati dallo stato e molte famiglie li ricevono
come parte di piani di welfare pubblico o privato. Alla luce di quan-
to sopra esposto, sembra che l’orientamento italiano sia quello
di seguire il modello tedesco per le aziende e quello francese per
i privati. Ma non sarà così semplice farlo per l’Inps, perché signi-
ficherà probabilmente spendere denaro non solo per mantene-
re in piedi il sistema ma anche per garantire la copertura contri-
butiva aggiuntiva.

E allora ci chiediamo perché il Governo abbia abolito i vou-
cher non solo senza avere un piano B, ma anche già pensan-
do di seguire un modello di flessibilità europea, che può funzio-
nare soltanto in sistemi economici solidi e in crescita. ■
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La Fondazione Enasarco 
è l’Ente Nazionale di 
Assistenza per gli Agenti, 
Rappresentanti di 
Commercio e Consulenti 
Finanziari. Oggi è un 
soggetto di diritto 
privato che persegue 
finalità di pubblico 
interesse mediante 
la gestione di forme 
di pensioni integrative 
obbligatorie a favore degli
Agenti, Rappresentanti 
di Commercio 
e Consulenti Finanziari

Èuna nuova prestazione erogata
dalla Fondazione per garantire
agli agenti e ai Consulenti Fi-

nanziari in attività un aggiornamento
professionale. Ogni anno vengono asse-
gnati fino a 1.500 contributi, destinati a
coprire il 50 per cento della spesa soste-
nuta dall’iscritto, per un massimo di
1.000 euro (tenuto conto del costo mas-
simo per un’ora di formazione di 50 eu-
ro); tutte le richieste in eccedenza al nu-
mero o alla spesa ripartita su base re-
gionale verranno valutate nei casi di ri-
nuncia o mancanza dei requisiti nelle
domande presentate in precedenza. 

Per ottenere il contributo è necessario
possedere tutti i seguenti requisiti: gli
iscritti in attività devono avere un’an-
zianità contributiva complessiva di al-
meno tre anni - per un totale di 12 tri-
mestri, di cui 4 negli anni 2015 e 2016 -
e aver frequentato in aula almeno il 75
per cento della durata del corso.

Quanto ai corsi di formazione, essi
devono prevedere almeno 14 ore di for-
mazione frontale, riguardare l’attività
di agenzia (comunicazione ed em-
powerment personale, politiche di ven-
dita, marketing, certificazione di qua-
lità dell’agenzia, Programmazione
Neuro-Linguistica, utilizzo di strumenti
informatici inerenti le attività di ufficio
e/o vendita, lingue straniere). I forma-
tori devono essere aziende che si occu-
pano di formazione, organismi di istru-
zione pubblica o parificata, accreditati
presso la Fondazione Enasarco. E per
fare questo gli enti di formazione pos-
sono accreditarsi presso la Fondazione:

i requisiti per partecipare all’accredi-
tamento sono riportati all’interno del
bando-disciplinare pubblicato nel sito
enasarco.it.

È possibile inviare la richiesta
esclusivamente online, attraverso l’a-
rea riservata inEnasarco, a partire dal
1° maggio 2017, purché l’inizio del
corso oggetto della domanda sia pre-
visto entro 60 giorni dalla data di pre-
notazione; entro i 60 giorni successivi
la richiesta, dovrà essere inviata la
documentazione necessaria. Non sono
accettate domande presentate con al-
tre modalità, ad esempio con racco-
mandata o consegnate presso le nostre
sedi, o presso i patronati.

Per supportare gli studenti che
nel 2016 hanno conseguito un
diploma o una laurea, la Fonda-

zione bandisce un concorso annuale per
l’assegnazione di 900 contributi desti-
nati ai figli degli iscritti; agli orfani di
iscritti Enasarco; agli iscritti in attività. 

I partecipanti devono aver consegui-
to un diploma nell’anno scolastico o
accademico 2015/16 o una laurea (nel
2016) con un voto finale di almeno
70/100 (scuola secondaria di 2° gra-
do); 100/110 (laurea di 1° livello);
100/110 (laurea specialistica). Alla da-
ta del conseguimento del diploma, è
necessario avere i seguenti requisiti: 
�� Figli di iscritti in attività: l’agente

deve avere un conto previdenziale (al
31/12/16) incrementato esclusivamen-
te da contributi obbligatori, con un sal-
do attivo di almeno 3.097,50 euro e
un’anzianità contributiva complessiva

La Fondazione Enasarco met-
te a disposizione dei propri
iscritti in attività e in pen-

sione una serie di prestazioni assistenzia-
li, tecnicamente definite prestazioni inte-
grative di previdenza. Gli agenti in pos-
sesso di alcuni requisiti contributivi di
base vi accedono sostanzialmente a tito-
lo gratuito, potendo così beneficiare di
una gamma di prestazioni che, rispetto al
panorama previdenziale italiano, è tra le
più complete e che viene annualmente
aggiornata e disciplinata dal «Program-
ma delle prestazioni integrative». 

Questo sistema di welfare supporta l’i-
scritto nella sua vita familiare - è il caso
dei contributi per nascita o adozione -,
sociale (i soggiorni termali e quelli estivi
per bambini), o professionale. Proprio in
quest’ambito, dal 2017 il CdA della Cas-
sa ha inserito il nuovo contributo per la
formazione, in favore del quale ha stan-
ziato 1,5 milioni di euro ripartiti su base
regionale per favorire la categoria nel-
l’aggiornamento professionale. 

«Questa prestazione rientra in un più
ampio progetto di sostegno alle esigenze
della categoria», ha dichiarato il presi-
dente Gianroberto Costa. «L’obiettivo è
fornire più servizi di welfare integrativo,
rendendo la Fondazione più accessibile,
efficiente e adeguata alle necessità degli
iscritti». Passiamo infine in rassegna al-
tre tre prestazioni (i premi studio, i premi
per tesi di laurea e il contributo per gli
agenti ospitati in case di riposo), le cui
scadenze sono fissate per il mese di apri-
le. Per tutte le informazioni in merito è
possibile consultare il «Programma delle
prestazioni integrative 2017» pubblicato
nel sito enasarco.it. 

Tutte le richieste in eccedenza al nu-
mero o alla spesa ripartita su base regio-
nale verranno valutate nei casi di rinun-
cia o mancanza dei requisiti nelle do-
mande presentate in precedenza.

Il presidente Costa: «un welfare a 360°

per agenti, pensionati e famiglie»

LA «CARTA» FORMAZIONE

I PREMI STUDIO

Nella foto Gianroberto Costa,
presidente della Fondazione Enasarco

F O N D A Z I O N E E N A S A R C O

Tutte le prestazioni e i servizi 
integrativi della Fondazione Enasarco
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si riserva la facoltà di pubblicare e di di-
vulgare le tesi di laurea vincitrici, senza
corrispettivo. Alla data del consegui-
mento del diploma, è necessario avere i
seguenti requisiti: 
�� Figli di iscritti in attività: l’agente

deve avere un conto previdenziale incre-
mentato esclusivamente da contributi
obbligatori, con un saldo attivo (al
31/12/16) di almeno 3.097,50 euro e
un’anzianità contributiva complessiva di
almeno cinque anni (di cui 2014, 2015 e
2016 consecutivi, per un totale di 12 tri-
mestri); i figli devono inoltre essere fi-
scalmente a carico degli iscritti alla data
del 31/12/15.
�� Figli di pensionati: essere fiscal-

mente a carico di pensionati Enasarco al-
la data dell’evento.
�� Essere orfani di pensionati Enasar-

co. 
�� Essere orfani di agenti con un’an-

zianità contributiva complessiva di al-
meno due anni, se il decesso è avvenuto
in presenza di un mandato di agenzia at-
tivo; per decessi avvenuti dopo la cessa-
zione dell’attività, è necessaria un’anzia-
nità contributiva complessiva di almeno
cinque anni.
�� Iscritti in attività: avere un conto

previdenziale incrementato esclusiva-
mente da contributi obbligatori, con un
saldo attivo (al 31/12/16) di almeno
3.097,50 euro e un’anzianità contributi-
va complessiva di almeno cinque anni
(di cui 2014, 2015 e 2016 consecutivi,
per un totale di 12 trimestri). 

I moduli da compilare sono disponibili
nel sito enasarco.it e presso gli uffici del-
la Fondazione. Si può scegliere di invia-
re la domanda completa della necessaria
documentazione tramite posta elettroni-
ca certificata (PEC) all’indirizzo presta-
zioni@pec.enasarco.it, o con raccoman-
data A/R (a Fondazione Enasarco - Ser-
vizio Prestazioni - Ufficio Prestazioni
Integrative e Firr - Via A. Usodimare 31,
00154 Roma). 

Il contributo deve essere richiesto en-
tro il 30/04/17, pena la decadenza del di-
ritto. Sulla base delle domande pervenu-
te sarà stilata una graduatoria da utilizza-
re per la concessione del contributo che
sarà pubblicata sul sito enasarco.it. 

di almeno cinque anni (di cui 2014, 2015
e 2016 consecutivi, per un totale di 12
trimestri); i figli devono inoltre essere fi-
scalmente a carico degli iscritti alla data
del 31/12/15. 
�� Figli di pensionati: essere fiscal-

mente a carico di pensionati Enasarco al-
la data del 31/12/15. 
�� Essere orfani di pensionati Enasarco. 
�� Essere orfani di agenti con un’an-

zianità contributiva complessiva di al-
meno due anni, se il decesso è avvenuto
in presenza di un mandato di agenzia at-
tivo; per decessi avvenuti dopo la cessa-
zione dell’attività, è necessaria un’anzia-
nità contributiva complessiva di almeno
cinque anni. 
�� Agenti in attività: avere un conto

previdenziale (al 31/12/16) incrementato
esclusivamente da contributi obbligatori,
con un saldo attivo di almeno 3.097,50
euro e un’anzianità contributiva com-
plessiva di almeno cinque anni (di cui
2014, 2015 e 2016 consecutivi, per un
totale di 12 trimestri). 

Quanto spetta:
�� 500 premi da 500 euro ciascuno

(scuola secondaria di 2° grado); 
�� 210 premi da 700 euro ciascuno

(laurea di 1° livello); 
�� 185 premi da 1.000 euro ciascuno

(laurea specialistica); 
�� 4 premi da 1.000 euro ciascuno in

favore degli agenti (laurea di 1° livello o
laurea specialistica); 
�� 1 premio da 5.000 euro, (corsi di

specializzazione/master post laurea in
materie attinenti gli scopi istituzionali
della Fondazione). I moduli da compila-
re sono disponibili nel sito enasarco.it e
presso gli uffici della Fondazione. Si può
scegliere di inviare la domanda completa
della necessaria documentazione tramite
posta elettronica certificata (PEC) all’in-
dirizzo prestazioni@pec.enasarco.it, o
con raccomandata A/R (a Fondazione
Enasarco - Servizio Prestazioni - Ufficio
Prestazioni Integrative e Firr - Via A.
Usodimare 31, 00154 Roma). Il contri-
buto deve essere richiesto entro il
30/04/17, pena la decadenza del diritto.
Sulla base delle domande pervenute sarà
stilata una graduatoria da utilizzare per
la concessione del contributo che sarà
pubblicata sul sito enasarco.it. 

Per supportare gli studenti che nel
2016 hanno discusso una tesi di
laurea su materie inerenti la pro-

fessione di agente o la previdenza Ena-
sarco, la Fondazione bandisce un con-
corso annuale per l’assegnazione di 10
contributi, di 2.600 euro ciascuno, desti-
nati ai figli degli iscritti; agli iscritti in at-
tività; agli orfani di iscritti Enasarco. I
partecipanti devono aver conseguito il
diploma di laurea con una votazione fi-
nale di almeno 100/110. La Fondazione

I PREMI PER LA LAUREA

IL CONTRIBUTO PER 
LE CASE DI RIPOSO

Roma. La sede della Fondazione Enasarco 

Per supportare economicamente i
pensionati Enasarco ospitati in
case di riposo, nel periodo dal 1°

gennaio al 31 dicembre 2017, la Fonda-
zione bandisce un concorso annuale per
la concessione di 30 contributi. Nel caso
in cui i posti messi a concorso non ven-
gano totalmente assegnati, potranno far-
ne richiesta i coniugi superstiti. 

Per accedere al concorso è necessario
possedere tutti i seguenti requisiti: aver
superato il 65° anno di età; essere titolari
della pensione Enasarco (vecchiaia; inva-
lidità; inabilità; pensione ai superstiti); non
svolgere alcuna attività lavorativa; avere
un reddito individuale complessivo annuo
lordo 2015 non superiore a 19.593,21 eu-
ro; essere ospitati stabilmente, nel 2017, in
case di riposo per anziani in Italia. Il con-
tributo, fino a 5.200 euro (corrisposto in
due semestralità), non potrà superare la
spesa totale sostenuta e documentata. Se il
soggiorno iniziasse dopo il 1° gennaio o se
si interrompesse in corso d’anno, l’impor-
to erogato verrà proporzionalmente ridot-
to. In caso di decesso del pensionato nel
corso del semestre, gli eredi legittimi po-
tranno richiedere entro sei mesi l’accredito
di eventuali importi residui. 

I moduli da compilare sono disponibili
nel sito enasarco.it e negli uffici della
Fondazione. Si può scegliere di inviare
la domanda, completa della necessaria
documentazione, tramite posta elettroni-
ca certificata (PEC) all’indirizzo presta-
zioni@pec.enasarco.it, o con raccoman-
data A/R (a Fondazione Enasarco - Ser-
vizio Prestazioni - Ufficio Prestazioni
Integrative e Firr - Via A. Usodimare 31,
00154 Roma). 

Il pensionato deve inoltre indicare se il
pagamento è a suo carico o se riceve un
rimborso (e in che misura) da parte di atri
enti previdenziali o assistenziali. Il con-
tributo deve essere richiesto entro il
30/04/17, pena la decadenza del diritto.
Sulla base delle domande pervenute sarà
stilata una graduatoria da utilizzare per la
concessione del contributo che sarà pub-
blicata sul sito enasarco.it.                     ■
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el 1929 Umberto Cazzola fon-
da il primo laboratorio orafo
a Vicenza con un approccio
innovatore e spesso pionieri-

stico che trasmette nel tempo anche
al figlio Odino. L’azienda si specia-
lizza nella manifattura di cinturini
per orologi in oro e in altri metalli
diventando fornitore dei più impor-
tanti marchi svizzeri. Con l’ingresso
della terza generazione, Fope mette
a frutto il vasto bagaglio di saperi
maturato e lo investe nella realizza-
zione di una propria linea di gioielli
in oro. 

Nasce così la maglia Novecento,
un concetto che si articola in più col-
lezioni e diventa la firma del mar-
chio, facendone il successo prima a
livello nazionale e successivamente
anche all’estero. Il coinvolgimento
della quarta generazione segna il de-
finitivo lancio di Fope nel mercato
della gioielleria internazionale dove
si afferma come sinonimo di elegan-
za e qualità made in Italy. Fope co-
niuga la forza di valori consolidati
nel tempo a una grande spinta inno-
vatrice e crea gioielli unici che ogni
giorno esporta in più di cinquanta
Paesi del mondo in 600 punti vendi-
ta: dall’Europa agli Stati Uniti, dagli
Emirati al Sud Est asiatico, il mar-
chio è venduto in una selezione delle
migliori gioiellerie indipendenti. 

Gli uffici e la produzione restano
in un unico edificio a Vicenza, poco
distante dalla sede originale. Qui è
iniziata l’attività e da qui continua
orgogliosamente un progresso basa-
to sulla perizia degli artigiani orafi e
sulla precisione delle tecnologie im-
piegate. Generazione dopo genera-
zione la famiglia Cazzola ha saputo
mantenere le redini dell’azienda,
rinnovando una passione tramanda-
ta dal fondatore e trasformandola in
lavoro, creatività e successo. Vicenza
è storicamente una delle tre città

NN

il pers  naggio

del mese

a cura di ALFIO PAOLANGELI

DIEGO NARDIN: FOPE, UN «GIOIELLO»
D’IMPRESA ITALIANA CHE BRILLA
NEL PANORAMA INTERNAZIONALE

DIEGO NARDIN: FOPE, UN «GIOIELLO»
D’IMPRESA ITALIANA CHE BRILLA
NEL PANORAMA INTERNAZIONALE

Diego Nardin,
amministratore delegato di Fope
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p ro t a g o n i s t e
della gioielle-
ria italiana.
Laborator i
grandi e pic-
coli hanno
sempre la-
vorato l’oro,
legando for-
temente il ter-
ritorio a una
tradizione che è
passata di genera-
zione in generazione. 

Oggi lo scenario è in par-
te cambiato, ma dal 1929 la fami-
glia Cazzola e i suoi collaboratori
continuano ad aggiornare modi e
tecniche per creare gioielli bellissimi
e unici; la specializzazione dei ma-
stri orafi in fabbrica è impagabile e si
riflette sull’unicità di tutta la produ-
zione del marchio Fope. Ne parla a
Specchio Economico Diego Nardin
che dal 2008 è amministratore dele-
gato di questo «gioiello» d’impresa. 

Domanda. Quali sono le peculia-
rità che vi contraddistinguono?

Risposta. Il punto di forza di Fope
è il modello di business applicato
che prevede relazioni commerciali
dirette con le gioiellerie multi-brand,
indipendenti o appartenenti a grup-
pi, specializzate in prodotti di lusso
quali orologi e gioielleria di alta
gamma. Niente distributori interme-
diari, dunque, ma collaborazioni che
garantiscono fidelizzazione e affida-
bilità del gioielliere con le quali si
studiano nuove azioni di marketing
congiunto per fidelizzare il cliente fi-
nale, e un ottimo after-sale service.
L’altro fattore che ci caratterizza è la
nostra produzione in house e l’inte-
grazione, in ambito orafo, fra tradi-
zione e nuove tecnologie poiché tutta
la fase realizzativa del prodotto av-
viene interamente nella nostra sede
di Vicenza: ultimato il ciclo della pro-
duzione, ogni gioiello viene control-
lato in tutte le sue caratteristiche: dal
colore al modello richiesto, dalla ta-
glia alla caratura dei diamanti fino,
naturalmente, alla verifica
della manifattura
dell’oggetto; l’at-
tenzione per i
dettagli è fon-
damentale.

D. Quindi
un mix vin-
cente per non
perdere la magia
del lavoro artigia-
nale e per sfruttare nel
modo migliore l’innovazione. 

R. Proprio così: l’intero processo
produttivo avviene internamente
nella sede vicentina: dalla fase di
prototipazione alla spedizione dei
gioielli pronti per la vendita. Fin dal-

essere automatizzato ed estrema
flessibilità necessaria per far fronte
ai picchi di produzione.

D. Come si è chiuso il Bilancio di
attività del 2016?

R. Con soddisfazione chiudiamo il
nostro primo bilancio da società
quotata in Borsa registrando una
crescita significativa di tutti gli indi-
catori e una forte solidità patrimo-
niale; i ricavi netti sono pari a 23,1
milioni di euro, in crescita dello 10,3
per cento rispetto ai 20,9 milioni di
euro del 2015 principalmente grazie
alle performance registrate sui mer-
cati esteri, in particolare europei -
Germania e Regno Unito su tutti - e
americani; il mercato italiano, in cre-
scita dell’8 per cento, ha beneficiato
del contributo dei volumi di vendite
realizzato dalla prima boutique mo-
nomarca aperta a Venezia, in Piazza
San Marco, che nel suo primo eserci-

zio ha registrato risultati positi-
vi e superiori alle aspet-

tative, anche in ter-
mini di «visibi-

lità» del brand. 
D. Avete in-

tenzione di
aprire altri
punti vendi-
ta in Italia?

R. Fope è
un’azienda a

forte vocazio-
ne internazio-

nale, l’80 per
cento del fatturato

è realizzato all’estero
e persegue un progetto di

sviluppo strategico basato sulla
crescita e sul consolidamento del
brand nel mercato internazionale del
lusso. Guardiamo con attenzione al-
l’apertura di un negozio monomarca
nel mercato inglese, a Londra, una
città che registra significativi flussi
turistici internazionali: la nostra
priorità non è tanto quella di far fat-
turato con il negozio, ma puntiamo
più che altro a consolidare il brand
migliorando la sua visibilità.

D. Progetti per il futuro?
R. Il positivo andamento dei primi

mesi dell’esercizio ci consente di
guardare a un 2017 di ulteriore crea-
zione di valore per i nostri azionisti.
Contiamo di fare leva sui nostri van-
taggi competitivi: la qualità del pro-
dotto, una sintesi perfetta di artigia-
nalità e tecnologia made in Italy, la
riconoscibilità del design e le relazio-
ni consolidate con i clienti. La quota-
zione su AIM Italia rappresenta per
la società una tappa fondamentale in
quanto esprime contemporaneamen-
te un riconoscimento del lavoro svol-
to che ci porta oggi ad affrontare il
mercato azionario, e un punto di par-
tenza per affrontare nuove sfide di

la fonda-
zione l’a-
z i e n d a
ha di-
mostra-
to una
f o r t e
s p i n t a

verso la
sperimen-

tazione e
l’innovazio-

ne, ma le sfide
più recenti dettate

dal successo interna-
zionale e dalla globalizzazione

hanno imposto scelte significative;
tra tutte quella di mantenere la pro-
duzione a Vicenza con investimenti
sia nell’organizzazione dei processi
che nella computerizzazione e nella
robotica delle attività. Macchine
sempre allo stato dell’arte, a control-
lo numerico e spesso perso-
nalizzate sono il fiore
all’occhiello di
una fabbrica,
quella di Fo-
pe, che rive-
la un ap-
proccio in-
dustriale
in conti-
nua evo-
l u z i o n e ,
pur mante-
nendo un’a-
nima artigia-
nale. 

D. Gli investi-
menti in Ricerca e Svi-
luppo hanno portato l’introdu-
zione di un elevato livello di auto-
mazione con tecnologie proprieta-
rie volte a ottimizzare processi in
modo da garantire altissima qualità
del prodotto. Quali sono?

R. Con il bilancio del 2015 abbia-
mo raggiunto il requisito della PMI
innovativa proprio perché investia-
mo moltissimo in quest’ambito. Per
consolidare la crescita l’azienda con-

tinua a investire in Ricerca e
Sviluppo che in

passato ha
portato ad

esempio
a bre-
vettare
Flex’it,
un si-

stema di
minuscole

molle in oro
nascoste tra le ma-

glie che rendono i bracciali
flessibili. Quindi accanto al più «ro-
mantico» processo di finitura, abbi-
niamo alcune tecnologie di proprietà
che ci garantiscono altissimi stan-
dard di qualità per tutto ciò che può
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sviluppo e concretizzare le grandi
potenzialità del mercato.

D. La fiera internazionale della
gioielleria «Baselworld» ha segnato
un importante passo verso l’am-
pliamento della gamma di prodotto
della società. Quali sono le novità?

R. Il nuovo anno segna per Fope
un passaggio fondamentale, direi
quasi rivoluzionario. A coronamento
di un lungo lavoro di studio e ricerca
esordisce LadyFope, il primo orolo-
gio Swiss-made con movimento al
quarzo che monta un bracciale
Flex’it. Questa è una delle tante no-
vità che è stata presentata a «Ba-
selworld», la principale fiera inter-
nazionale dell’orologeria e della
gioielleria tenutasi a Basilea lo scor-
so marzo. «LadyFope» segna un im-
portante passo verso l’ampliamento
della gamma di prodotto della so-
cietà. La collezione si compone di 5
versioni, 3 in oro rosa e 2 in oro bian-
co impreziositi da diamanti e il dia-
metro della cassa è di 32 millimetri.
La seconda novità presentata a Ba-
selworld è stata il lancio della nuova
maglia Flex’it con la collezione «Pri-
ma»: Flex’it è un’invenzione firmata
e brevettata da Fope nel 2007, ma la
nuova proposta ha richiesto più di
18 mesi di investimenti e di speri-
mentazione. Le parure delle linee
Flex’it, in oro rosa, bianco o giallo,
comprendono collane, anelli, orec-
chini e bracciali, tutti flessibili, con
una particolare lavorazione del me-

lavoro. Per dare ulteriore sostanza
al proprio impegno verso politiche
aziendali responsabili, nel 2013 Fo-
pe si è sottoposto alla valutazione di
un auditor indipendente accreditato
e ha ottenuto lo stato di membro
certificato dal Responsible Jewellery
Council, l’ente internazionale no-
profit che stabilisce gli standard eti-
ci e ambientali dell’intera filiera del-
la gioielleria nel rispetto dei diritti
umani. La globalizzazione e l’aper-
tura di nuovi mercati hanno reso
sempre più importante la certifica-
zione dei prodotti italiani al 100 per
cento e la lotta alla contraffazione.
La vigente legislazione italiana im-
pone già che gli oggetti realizzati in
metalli preziosi e loro leghe portino
incisi almeno due marchi, il mar-
chio di identificazione e l’indicazio-
ne del titolo, ma Fope ha deciso di
fornire garanzie ulteriori. Prima di
tutto la registrazione dei propri
marchi e la protezione attraverso
brevetti industriali e di design, e
poi la certificazione secondo il siste-
ma di tracciabilità TF - Traceability
& Fashion, promosso dalle Camere
di Commercio italiane e gestito da
Unionfiliere. ■

Igioielli Fope spaziano
dai classici senza
tempo, realizzati de-

clinando l’iconica maglia
«Novecento», fino alle re-
centi linee Flex’it che in-
cludono gli originali brac-
ciali resi flessibili grazie a
un sistema brevettato di
minuscole molle in oro na-
scoste tra le maglie: colle-
zioni decisamente elegan-
ti e raffinati, sempre ca-
ratterizzate da grande
comfort e portabilità

IL positivo anda-
mento dei primi
mesi dell’eserci-

zio ci consente di guarda-
re a un 2017 di ulteriore
creazione di valore per i
nostri azionisti. Contiamo
di fare leva sui nostri van-
taggi competitivi: la qua-
lità del prodotto, una sin-
tesi perfetta di artigiana-
lità e tecnologia made in
Italy, la riconoscibilità del
design e le relazioni con-
solidate con i clienti. Inol-
tre, la quotazione su AIM
Italia rappresenta per la
società una tappa fonda-
mentale di crescita

tallo che consente di adattare le di-
mensioni del gioiello alla superficie
del corpo. La maglia è sottile e legge-
ra, eppure resistente e capace di na-
scondere decine di minuscole molle
in oro 18 carati che sono quelle ren-
dono i bracciali e gli anelli così flessi-
bili. Le parure offrono diverse combi-
nazioni di rondelline ellittiche e det-
tagli in oro e diamanti. Infine la terza
novità è stata la collezione «Solo Ve-
nezia», che rende omaggio alla città
che da un anno ospita il primo nego-
zio monomarca in piazza San Marco.
La maglia in oro, flessibile nei brac-
ciali, è arricchita da un originale mo-
tivo che si ispira alla tradizione dei
merletti tipici dell’isola veneziana di
Burano. Il design è ricco, ma arioso: i
fili annodati, quasi a gomitolo, arric-
chiscono la trama dell’oro quasi fos-
sero impunture di un tessuto. Si trat-
ta di un dettaglio prezioso dalle linee
morbide e raffinate, reso disponibile
in due versioni e nelle tre tonalità
dell’oro. Come per le altre collezioni
di Fope, anche questa è interamente
made in Italy, realizzata nei laborato-
ri della vicina Vicenza, dove conti-
nua a operare con un mix di tradizio-
ne artigianale e di alta tecnologia.

D. Fope è un’azienda sostenibile?
R. Le politiche aziendali e di pro-

dotto di Fope sono state guidate dai
più alti valori etici sin dalla fonda-
zione, nel 1929. Consideriamo le no-
stre scelte fondamentali in ogni
aspetto: dall’approvvigionamento
delle materie prime alla qualità del
lavoro, dalla produzione alla spedi-
zione dei nostri gioielli. L’attenzione
che mettiamo nei rapporti con i for-
nitori e nei processi interni fa parte
della nostra responsabilità di im-
prenditori, un ruolo che si riflette
prima di tutto nei confronti della so-
cietà e, di conseguenza, dei nostri
clienti. Fope conduce la propria atti-
vità aziendale secondo regole di eti-
ca, efficienza e rispetto, puntando a
coinvolgere dipendenti e collabora-
tori nell’adozione di comportamenti
positivi, nel miglioramento costante
della qualità del prodotto e nella va-
lorizzazione dell’individuo come
singolo e come parte del gruppo di
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na mobilità più sostenibile, ef-
ficiente ed amica dell’ambien-
te. Non si tratta di un progetto
futuristico ma di una realtà
sempre più diffusa, anche in

Italia, grazie alla maturità delle tec-
nologie di stoccaggio dell’elettricità,
all’evoluzione dei motori e alla diffu-
sione sempre più ampia delle fonti
di energia rinnovabili e delle reti di
distribuzione intelligenti.

Per dare voce a questa Italia inno-
vativa e al lavoro di piccole e grandi
realtà di una filiera industriale visio-
naria e competitiva, è nato lo stu-
dio «100 Italian e-mobility sto-
ries» promosso da Enel e Fonda-
zione Symbola e presentato a feb-
braio a Roma dall’amministratore
delegato e direttore generale di
Enel Francesco Starace, e dal
presidente di Symbola, Ermete
Realacci.

Un rapporto dedicato alla filiera
italiana della mobilità elettrica, che
raccoglie esperienze eccellenti dalla
realizzazione e costruzione dei vei-
coli alle batterie, dalla componenti-
stica al design, dalle ricariche alle
app dedicate ai servizi tradizionali
La diffusione di auto elettriche cre-
sce rapidamente, segnando un in-
cremento del 33 per cento in Europa
nel primo trimestre del 2016 rispetto
all’anno precedente. Cresce soprat-
tutto negli Stati Uniti e in Cina, che
insieme a Norvegia e Olanda rap-
presentano il 70 per cento delle ven-
dite mondiali.

Le e-car sono state protagoniste al
salone dell’auto di Parigi ed è signifi-
cativo l’avvio delle prime partnership
tra costruttori di auto e energy utility,
che vede l’Italia protagonista di un
nuovo modello di business e con ser-
vizi inediti per i clienti finali. L’Italia
con 6 mila vetture conta solo lo 0,01
per cento dei veicoli elettrici, a fronte
del 25 per cento della Norvegia o del
10 per cento dell’Olanda. Il nostro
Paese non è ancora ai livelli del nord
Europa per infrastruttura di ricarica,
ma è un gap superabile con strategie
lungimiranti e politiche adeguate.

M O B I L I T À S O S T E N I B I L E
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AAUUTTOO EELLEETTTTRRIICCAA,,  EENNEELL
EE SSYYMMBBOOLLAA IINNSSIIEEMMEE
PPEERR VVIINNCCEERREE LLAA SSFFIIDDAA
DDEELLLLAA ««EE--MMOOBBIILLIITTYY»»

FFRRAANNCCEESSCCOO SSTTAARRAACCEE ((EENNEELL))  EEDD EERRMMEETTEE RREEAALLAACCCCII ((SSYYMMBBOOLLAA))  DDAANNNNOO
VVOOCCEE AA UUNN’’IITTAALLIIAA IINNNNOOVVAATTIIVVAA CCHHEE CCEERRCCAA SSTTRRAATTEEGGIIEE LLUUNNGGIIMMIIRRAANNTTII

Enel, sottolinea il numero uno del-
l’azienda elettrica, fa sul serio sul
fronte della mobilità elettrica. «L’Ita-
lia è il Paese dei talenti, soprattutto
nell’ambito del design e della mani-
fattura e il settore della mobilità elet-
trica non fa eccezione. Con questa
raccolta di storie vogliamo celebrare
l’eccellenza del Made in Italy ma an-
che dare un impulso alla diffusione
dei veicoli elettrici–ha spiegato
Francesco Starace–. Enel, insieme
ad alcune delle principali case auto-
mobilistiche, è in prima linea nello
sviluppo di offerte e servizi integrati
per i clienti e di una infrastruttura di
ricarica capillare, come quella che
stiamo realizzando lungo l’asse au-
tostradale italiano. Inoltre siamo i
primi al mondo ad aver sviluppato
una tecnologia, il Vehicle to Grid,
che utilizza i veicoli elettrici anche
per garantire maggiore efficienza e
stabilità alla rete di distribuzione
consentendo, allo stesso tempo, di
generare ricavi per i proprietari».

Oltre che alla maturità delle tec-
nologie coinvolte, lo sviluppo della
nuova mobilità si deve ai nuovi stili
di vita più sobri e sostenibili, alla

maggiore sensibilità ambientale di
consumatori e istituzioni e alla vo-
glia crescente di «sharing-mobility».
L’Italia - evidenzia il rapporto Sym-
bola - è protagonista della nuova
mobilità con l’avvio delle prime ri-
cerche tecnico-economiche svilup-
pate congiuntamente dall’industria e
da importanti università italiane, vol-
te a individuare le barriere e pro-
muovere le necessarie soluzioni per
il decollo della mobilità elettrica nel
Paese, per essere in prima fila nel-
la sfida del futuro.

«Nonostante problemi noti e anti-
chi come il debito pubblico, la dise-
guaglianza nella distribuzione della
ricchezza, una burocrazia spesso
soffocante–ha chiosato il presidente
della Fondazione Symbola Ermete
Realacci–l’Italia è anche un Paese
in cui i problemi convivono con le
eccellenze. Puntare sulla sostenibi-
lità e sull’efficienza, nella mobilità,
come negli altri settori, è la strada
del futuro e va nella direzione del-
l’Accordo di Parigi. È da questi ta-
lenti, da queste energie che dobbia-
mo partire: incoraggiandoli, valoriz-
zandoli e portandoli a sistema». ■

Un rapporto sulla filiera italiana della mobilità elettrica
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POPULISMO E SOVRANISMO: 
UNA TRACCIA DI RIFLESSIONE
DOPO IL VOTO IN OLANDA

tanza di gran parte della cultura di
sinistra e riformista nei confronti del
neoliberismo e dello strapotere della
finanza ha creato un ulteriore vuoto
nelle attese dei ceti sociali più dura-
mente colpiti dalla crisi e da politi-
che di rigore a senso unico. La con-
centrazione della ricchezza in poche
mani indica il livello di frattura che
si è determinato fra i pochi che han-
no ed i molti che temono di perdere
tutto. E la cui protesta investe diret-
tamente le classi dirigenti.

Altro motivo che ha supportato
l’emergere dei populismi va cerca-
to nella frantumazione sociale che
ha disperso interessi e bisogni sia
dal punto di vista generazionale che
da quello legato al reddito ed alla
dequalificazione professionale deri-

vante dall’evoluzione tecnologica.
Ad esempio l’euro è diventato
l’emblema di questo impoverimen-
to di interi strati sociali invece che
un punto di forza per la costruzio-
ne di una migliore unità europea.
Certamente esercita una influenza
di notevole impatto il clima di incer-
tezza che attraversa tutte le società
più sviluppate. La fine di modelli
che erano in grado di offrire sicurez-
ze sul futuro, la gestione del potere
incentrato sulla cura dell’esistente,
il declino di valori fondanti come la
solidarietà, la famiglia, la promozio-
ne della persona.

Il populismo si propaga anche
perchè le tendenze individualisti-
che hanno preso il sopravvento
sulla centralità della persona e la
sua dignità. Centralità della perso-
na che ha senso se al tempo stesso ci
sono forze in grado di accettare le
sfide che vanno affrontate e che di-
segneranno il futuro di tutti, ma an-
che una cultura che sia in grado di
riproporre ragioni di coesione, di
collaborazione, di dialogo.

Si pone comunque come un in-
terrogativo per ora insoluto su qua-
li realtà sociali poter contare per
impedire l’avanzata dei populismi.
Intere generazioni, le più giovani,
rischiano di fare i conti con la preca-
rietà; buona parte di milioni di an-
ziani rischiano di vedere ridursi
protezione sociale e garanzie pen-
sionistiche; una parte consistente
dei territori rischiano di essere ta-
gliati fuori dalla rivoluzione tecno-
logica in atto. Lo stesso concetto di
classi dirigenti verrà sottoposto ine-
vitabilmente ad una revisione detta-
ta da coloro che più di altri terranno
nelle proprie mani il potere della co-
noscenza e delle innovazioni tecno-
logiche. 

È fondamentale allora dimostra-
re che l’isolamento, il nazionali-
smo, il razzismo risorgente non so-
lo sono fenomeni antistorici, ma
anche i fattori che possono perpe-

populismi hanno una lunga
storia anche se uno degli ele-
menti comuni alle diverse espe-
rienze è senza dubbio l’appel-
larsi al popolo quale fonte pri-

maria ed esclusiva della sovranità,
al di là di ogni forma di rappresen-
tanza. Anche se poi il «popolo»,
evocato non di rado, diventa una
astrazione, utilizzata per contestare
i gruppi dirigenti e dare forma poli-
tica ad un malessere più o meno
esteso ma senza approfondirne le
ragioni. 

La ventata populista che attraver-
sa l’Europa, ma non solo, e che vie-
ne identificata anche con il termine
«sovranismo» emerge con evidenza
da molteplici delusioni: gli effetti
della globalizzazione, la lunghissi-
ma recessione che ha accentuato le
diseguaglianze, il declino dei ceti
medi, il predominio incontrollato ed
incontrollabile della finanza sull’e-
conomia reale, l’imposizione di re-
gole da parte di un’euroburocrazia
avvertita come lontana dalle esigen-
ze dei popoli europei, la crisi della
socialdemocrazia e della sinistra in-
capace di elaborare nuove idee e
proposte e ansiosa di legittimarsi ad
ogni costo rinnegando spesso i suoi
principi ideali.

Il populismo contesta le classi di-
rigenti e tutto quello che in qual-
che modo fa parte del loro mondo,
dai media ai corpi intermedi, ten-
tando di sostituire ad esse un con-
cetto diverso di comunità (naziona-
le) che corre lungo l’asse fra un lea-
der carismatico e quel popolo che ad
esso si affida e consegna le ragioni
della sua protesta e delle sue paure.
In questo senso il populismo racco-
glie in sé due pulsioni antitetiche:
una vena democraticistica (vedi l’u-
so di internet e dei social), una ten-
denza autoritaria e intollerante. 

La spinta verso il populismo tro-
va una delle sue ragioni di fondo
nel distacco fra politica e cittadini.
A tal proposito in Europa la suddi-
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POPULISMO E SOVRANISMO:
UNA TRACCIA DI RIFLESSIONE
DOPO IL VOTO IN OLANDA

l’opinionista Giorgio Benvenuto
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tuare diseguaglianze, emarginazio-
ne, perdita di diritti. Mine vaganti
che possono inchiodare intere gene-
razioni ad una condizione di suddi-
tanza nei confronti di leadership che
fanno leva sul timore di perdere
quello che si ha per affermare un
dominio che svuota di valore la par-
tecipazione democratica e impedi-
sce la formazione di nuove classi di-
rigenti preparate e capaci di fare sin-
tesi degli interessi più generali.

È errato di conseguenza conside-

tentano di affacciarsi al mondo del
lavoro per costruire il loro futuro. 

Proprio per tali motivi però non è
immaginabile che compiti di tale ri-
levanza possano essere esercitati in
modo verticistico o populista. La me-
diazione sociale, l’organizzazione
delle esigenze nella società del la-
voro, la valorizzazione del lavoro
hanno più che mai bisogno di orga-
nizzazioni che vivono nel sociale e
nei luoghi di lavoro, che ne colgono
i fermenti, che ne riescono a rappre-
sentare le novità come i bisogni tra-
dizionali. Non è vero dunque che
manchino terreni di impegno e di
conquista per le forze sindacali e del-
l’associazionismo: il valore del lavo-
ro, le nuove frontiere del welfare, l’e-
quità fiscale, il diritto ad una istru-
zione al passo con i tempi, l’opera te-
sa a ridurre le diseguaglianze sono
altrettante sfide da affrontare. 

In particolare le forze sindacali
possono e devono essere in grado di

rare le difficoltà dei corpi intermedi
come sintomo inequivocabile di de-
clino e di futura marginalità nei pro-
cessi economici e sociali. In realtà
uno dei compiti più urgenti divie-
ne quelli di assecondare il rinnova-
mento delle forze sociali, di evitare
il loro chiudersi in una autoreferen-
zialità perdente, di combattere l’on-
da antisindacale che individua nelle
forze sociali l’ultima sopravvivenza
di una società e di una economia or-
mai consegnate alla storia.

Non è facile confrontarsi con un
mondo che vede una continua
scomposizione degli interessi in un
solo luogo di lavoro o in un singolo
territorio; non è agevole fare i conti
con una realtà che manda in crisi
forme organizzative tradizionali ed
esperienze solidali ad esse collegate;
non è impresa da poco coniugare in-
sieme la difesa dei diritti degli at-
tuali lavoratori con la affermazione
delle attese delle generazioni che
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«La ventata populista
che attraversa l’Europa
emerge con evidenza da
molteplici delusioni: gli
effetti della globalizzazione,
la lunga recessione, 
il declino dei ceti medi, 
il predominio della finanza
sull’economia reale,
l’imposizione di regole 
avvertita come lontana
dalle esigenze dei popoli 
europei, la crisi della 
socialdemocrazia e della
sinistra incapace di 
elaborare nuove idee 
e proposte e ansiosa di 
legittimarsi ad ogni costo
rinnegando spesso 
i suoi principi ideali»

«Il Quarto Stato» di Giuseppe Pelizza da Volpedo raffigura la marcia del proletariato verso un avvenire di riscatto e dignità
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dare risposte a questi grandi inter-
rogativi. Lo dimostra la vitalità del-
la contrattazione che sta affrontan-
do senza timori i cambiamenti in at-
to e sta favorendo l’emergere di una
nuova classe dirigente sulla quale
puntare. Formazione, coesione,
unità di intenti devono però essere
gli strumenti più affidabili per af-
frontare queste tematiche di grande
spessore e sui quali puntare con co-
raggio e lungimiranza. 

Infine, ma non ultima, si pone
una questione di democrazia. Da
sempre il riformismo ha coniugato
il progresso sociale con i valori di
libertà e democrazia. Oggi essi così
come sono appaiono logorati e non
in grado di determinare nuova fi-
ducia. Restare fermi significa im-
boccare la via della regressione e di
eventuali avventure autoritarie. An-
dare avanti significa confrontarsi in
primo luogo con il futuro che si vuo-
le costruire per l’Europa, con l’at-
tualizzazione dei valori di una sini-
stra laica e riformista, con la rigene-
razione delle organizzazioni che
possono aprire una stagione nuova
e non populista. 

L’Europa ha tirato un sospiro di
sollievo per la vittoria di Mark Rutte
nelle elezioni in Olanda. I populisti
islamofobi e antieuropei di Geert
Wilders non sono riusciti a confer-
mare le previsioni che li davano vin-
centi. Il voto in Olanda si caratteriz-
za per l’avanzata dei Verdi e per il
crollo dei Laburisti che scendono da
39 a 29 seggi. La diga europea ha te-
nuto. Ora si attende l’esito delle ele-
zioni in Francia e in Germania. Rut-
te ha saputo presentarsi nelle ultime
battute della campagna elettorale
come un abile statista quando ha
avuto una ferma ma misurata rea-
zione alle invettive di Erdogan che

scelta. L’antidoto all’antieuropei-
smo è quello di andare avanti sulla
strada dell’integrazione europea,
sociale ed economica. L’Italia ha
un’occasione straordinaria. Il 2017
vede realizzarsi una congiunzione
politica (astrale, direbbero gli scien-
ziati) nella quale il nostro paese pre-
siederà la celebrazione della ricor-
renza del 60esimo anniversario dei
Trattati per la costituzione dell’Eu-
ropa unita; presiederà il vertice dei
sette Paesi maggiormente industria-
lizzati del mondo; sono italiani il
presidente del Parlamento Europeo
ed il capogruppo del Partito Sociali-
sta Europeo; è italiano il segretario
generale della Confederazione Eu-
ropea dei Sindacati; è italiana la rap-
presentante per gli affari internazio-
nali dell’Europa. E, dulcis in fundo,
l’Italia fa parte quest’anno del Con-
siglio di Sicurezza dell’Onu.

È un’occasione che va colta. L’Ita-
lia non può perderla. L’Europa deve
uscire dal pantano. È ora di ripren-
dere il cammino sulla strada del-
l’integrazione economica, sociale e
politica europea. È decisivo, per
sconfiggere ogni forma di populi-
smo e di sovranismo, mettere in sof-
fitta la politica dell’austerità impo-
stando un piano realistico di svilup-
po che assicuri un futuro ed un ruo-
lo vero all’Europa nell’epoca della
globalizzazione. ■

aveva accusato l’Olanda di essere
addirittura responsabile del massa-
cro di Srebrenica. Efficace la defini-
zione del voto olandese di Rutte: «il
voto olandese è il quarto di finale di
una partita contro il populismo, pri-
ma della semifinale in Francia e del-
la finale in Germania».

È fondamentale che prima di
quelle elezioni l’Europa esca dal
letargo e si muova. Il piano di
Juncker è vago. Non propone una

«L’Europa ha tirato
un sospiro di sollievo per
la vittoria di Mark Rutte
nelle elezioni in Olanda.
I populisti islamofobi 
e antieuropei di Geert 
Wilders non sono riusciti
a confermare le previsioni
che li davano vincenti. 
La diga europea ha tenuto.
Ora si attende l’esito 
delle elezioni in Francia 
e in Germania»

«Èora di riprendere 
il cammino sulla strada
dell’integrazione 
economica, sociale 
e politica in Europa. 
È decisivo, per sconfiggere
ogni forma di populismo,
mettere in soffitta la 
politica dell’austerità
impostando un piano 
di sviluppo che assicuri
un futuro ed un ruolo 
vero all’Europa nell’epoca
della globalizzazione»
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le risorse naturali devono essere trat-
tate come un bene prezioso e dure-
vole, come elementi rinnovabili di un
villaggio globale, ma questo la politi-
ca non lo fa, impegnata ad usare
l’ambientalismo per farne una cam-
pagna elettorale. È possibile cambia-
re?, si domanda nel capitolo «Il vec-
chio lupo», che perde il pelo ma non il
vizio: è possibile, cambiando le
proprie abitudini, ma ciò è difficile
in un villaggio globale dove si ha
un irrefrenabile livellamento ed in-
debolimento dei valori tradizionali.
Abbiamo bisogno di sostituire vecchi
presupposti, come la natura egoistica
dell’uomo e il suo comportamento ra-
zionale, con un maggiore senso della
comunità e un nuovo atteggiamento
più sensibile verso l’umanità e l’am-
biente. Ricordando che siamo tutti
appartenenti a una famiglia: quella
umana. Che cosa deve cambiare? È
necessario sostituire i falsi assun-
ti dell’economia classica, come la
scarsità delle risorse, la legge spieta-
ta della selezione naturale, il materia-
lismo dialettico e altre idee economi-
che e ammuffite e velenose, con pre-
messe nuove e più efficaci quali l’uso
illimitato delle risorse esistenti (rici-
clato) e l’intrinseca bontà dell’uomo.

A Roma, quella di Cicerone, Lom-
bardi consiglia di imparare dalle glo-
rie e dagli errori del passato: fonda-
mento della giustizia è la fiducia, e il
libero mercato funziona solo se c’è fi-
ducia nelle istituzioni. Bisogna torna-
re alla pietas, ma non basta più nem-
meno la semplice tolleranza: si ha bi-
sogno di trovare punti di contatto tra
le diverse culture e società. A una
società che sembra cadere sempre
più verso la rovina morale non ba-
sta offrire piccole riforme e facili ri-
medi: è necessario darle un ideale
quasi eroico, un’ideologia universale
ed esauriente in grado di rivitalizzare
e ridefinire i principi e valori tradizio-
nali, un catalizzatore che armonizzi le
economie e i valori capitalisti con i
crescenti bisogni collettivi del nostro
mondo multiculturale. ■

GUIDO GEORGE LOMBARDI:
CODEX, IL XXI SECOLO VISTO 

DALLA TRUMP TOWER

IILL
presidente americano Do-
nald Trump dice di questo
libro: «Codex è una lettura

interessante e istruttiva che con-
sente di comprendere in profondi-
tà i cambiamenti economici e i bi-
sogni di questo secolo». La refe-
renza è ottima. Lui, invece, scrive:
«Molti economisti ritengono che nel
XXI secolo le basi per il benessere
sociale ed economico debbano risie-
dere nei principi umanitari e nella ret-
titudine delle politiche economiche, e
non nel trascinarsi di speculazioni e
di avide strategie monetarie. Perso-
nalmente, ritengo che la vera solu-
zione sia già alla nostra portata, e
che essa sia strettamente legata al
nostro tradizionale sistema di valori
che ha dato vita alla civiltà occiden-
tale». L’autore vive nella Trump Tower
ed è consulente del neoeletto nume-
ro uno nel mondo, ma è italiano: Gui-
do George Lombardi dà con il suo
Codex la «chiave segreta dell’econo-
mia e della politica». Ma è davvero
così segreta?

Nel libro si pone delle domande, la
prima delle quali - «a cosa diamo va-
lore?» - fa riferimento ad un viaggio
mentale che parte da Brasilia, de-
scrittivo della realtà di un minatore
che scava sperando di trovare, nella
foresta dello Stato di Minas in Brasile,
sacchi d’oro o anche solo una pepita
per cambiare la propria vita, mentre il
suono del samba si mescola tra i ver-
si dei pappagalli e il rumore dei picco-
ni. Quindi giunge a Mestre, dove per
Giovanna il mondo sta diventando
troppo triste: la campagna ha dato
spazio alle periferie e il progresso

può essere accettabile, «ma quando
sotto casa vedo solo stranieri che
succhiano vita ai nostri ragazzi ven-
dendo la droga per un pugno di soldi,
non capisco più perché non c’è nes-
suno che ci protegge». Il marito le ri-
sponde: «Se avessi i soldi, ti porterei
via di qua. Ho lavorato tanto, ma la
pensione che ci danno basta appena
a tirare avanti». Infine ecco New York:
Frank Smith lavora al ventisettesimo
piano del World Trade Center, e
ascolta tutti i giorni i rumori del can-
tiere dopo l’11 settembre.

Tre scenari, tre realtà contrastanti,
eppure simili, sostiene Lombardi.
«Milioni di persone di ogni età e na-
zionalità sgomitano per un posto nel
teatro dell’economia globale, con la
quale combattono e vivono, soffrono
e gioiscono». È questa, a tutti gli ef-
fetti, la premessa per un discorso sul-
l’economia, se è vero che l’economia
ci accompagna come l’amore. Lo
spiega bene in Codex, ma è ottimi-
sta: i nostri sono ancora gli anni
migliori, un’epoca di grandi oppor-
tunità, nonostante ci rimangano
moltissime sfide, soprattutto nel
campo politico e sociale. «Abbia-
mo costruito un villaggio globale: non
si può tornare indietro». Ma come an-
dare avanti? Perseguendo un siste-
ma politico-economico più umano,
più ragionevole e globalmente accet-
tabile, che aiuti a unificare e a fonde-
re le economie nazionali in un villag-
gio realmente globale e pacifico, sen-
za negare le tradizioni locali e i valori
etici e religiosi della nostra gente.

Il suo libro è mosso dal tentativo di
costruire una nuova e rivoluzionaria
teoria del valore senza dar peso alle
rappresentazioni matematiche o sta-
tistiche, cercando di individuare non
solo una visione del mondo a venire,
ma un sistema di valori globalmente
accettabile per una gestione respon-
sabile del XXI secolo. Passa così a
parlare del valore economico della
conservazione, sempre attraverso la
narrazione (qui si trova su una terraz-
za di Cancel Bay, nelle Isole Vergini):
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RECENSIONI

E
conomista, ex docente universitario, nato in Italia ma negli Usa dal
1969, Guido George Lombardi ha lavorato per circa 30 anni come
consulente aziendale e finanziario. Studia e ricerca un nuovo sistema
di regole e valori per affrontare meglio, e senza paure, il XXI secolo

«CODEX - La chiave segreta
dell’economia e della politica»,

The Value Matrix, 2009
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parole dei giuristi, più di
altre, non si limitano a de-
scrivere fatti e comporta-
menti: li provocano esse

stesse. La lingua del diritto è poten-
temente creativa, poiché genera nor-
me, atti amministrativi, contratti e
sentenze: essa, insomma, incide di-
rettamente sulla vita delle persone,
modificandola.

Come ogni linguaggio di settore, la
lingua del diritto è caratterizzata da
una terminologia e da un frasario
tecnici, la cui esistenza e il cui uso so-
no, in qualche misura, necessari. Vi
sono, infatti, categorie e concetti che
non possono essere espressi e comu-
nicati utilizzando la lingua comune. 

E tuttavia, in realtà, il linguaggio
dei giuristi è una lingua sacerdotale
piuttosto che tecnica, in cui l’oscurità
non necessaria è cifra stilistica, nega-
zione del linguaggio e della sua fun-
zione comunicativa e, soprattutto,
sottile, iniziatica, autoritaria forma di
esercizio del potere.

La lingua gergale dei giuristi, irta
di stereotipi, di arcaismi, di circonlo-
cuzioni ridondanti e frasi formulari,
caratterizzata dall’abuso delle subor-
dinate (e da una interpretazione a
volte spregiudicata della grammatica
e della sintassi), volutamente rac-
chiusa entro un perimetro disciplina-
re, è una lingua iniziatica. Ed è risul-
tato, forma e strumento di un eserci-
zio autoritario del potere.

Nel capitolo 5 («Oscurità delle leg-
gi») del trattato Dei delitti e delle pe-
ne, Cesare Beccaria chiarisce il nesso
fra oscurità linguistica ed esercizio
del potere. L’oscurità delle leggi, in
particolare, è un male: un male che
diventa «grandissimo, se le leggi sia-
no scritte in una lingua straniera al
popolo, che lo ponga nella dipenden-
za di alcuni pochi». L’esercizio del
potere attraverso il ricorso al gergo
deriva anzitutto da una forma tossica
di pigrizia: come ha osservato Salva-
tore Satta. Oltre che con la pigrizia,

flessibile, senza per questo tentare
una illusoria, impossibile semplifica-
zione di tutto e a tutti i costi.

Altra cosa è il senso e dignità delle
parole. Affascina l’idea che le parole -
cariche di significato e dunque di
forza - nascondano in sé un potere
diverso e superiore rispetto a quello
di comunicare, trasmettere messaggi,
raccontare storie. L’idea, cioè, che ab-
biano il potere di produrre trasfor-
mazioni, che possano essere, letteral-
mente, lo strumento per cambiare il
mondo.

Spesso, tuttavia, le nostre parole
hanno perso significato perché le ab-
biamo consumate con usi impropri,
eccessivi o anche solo inconsapevoli.
E necessario un lavoro da artigiani
per restituire verginità, senso, di-
gnità e vita alle parole. È necessario
smontarle e controllare cosa non fun-
ziona, cosa si è rotto, cosa ha trasfor-
mato meccanismi delicati e vitali in
materiali inerti. E dopo bisogna
montarle di nuovo, per ripensarle fi-
nalmente libere dalle convenzioni
verbali e dai non significati. (Gianri-
co Carofiglio - «La manomissione
delle parole»).

Una cosa è convincere. Altra è ma-
nipolare. Per Aristotele la retorica è
necessaria alla vita associata, il suo
scopo però non deve essere quello di
manipolare il pensiero altrui ma di
mostrare, attraverso la parola, quali
sono le cose che possono indurre alla
persuasione. Bisogna quindi distin-
guere una retorica onesta da una re-
torica disonesta. A differenza del so-
fista l’oratore non fa un cattivo uso
della sua arte ma l’adopera solo al
servizio della verità.

Il grande filosofo stagirita insegna-
va a convincere le persone con la for-
za del ragionamento e dei buoni ar-
gomenti, evitando di ricorrere ai
trucchi, alle seduzioni e alle violenze
mentali messe in atto dai sofisti, i cat-
tivi maestri. Al tempo stesso però
non condannava l’uso di quelle stra-
tegie comunicative che possono faci-
litare la comunicazione, come gli
esempi, le storie, le analogie, il prin-
cipio d’autorità, i presupposti condi-
visi, la ricerca di un punto di accordo
o di un terreno comune. Una cosa è
convincere, un’altra è manipolare.
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l’abuso del gergo si spiega con il
conformismo e, spesso, con la vanità.
Periodi involuti e ardui sono infatti
esercizi barocchi di acrobazia lingui-
stica, inutili prove di virtuosismo.

L’autocompiacimento è un aspetto
forse ineliminabile di qualunque
scrittura: ma per scrivere bene - una
poesia o una sentenza, un racconto o
una relazione - è indispensabile do-
minare il narcisismo e avere la capa-
cità (e il coraggio) di rimuovere l’i-
nessenziale. Sulle formule raggelate
e oscure, sul lessico iniziatico, sulle
costruzioni involute e pseudolettera-
rie, occorre esercitare un controllo in-

«Cicerone denuncia Catilina», affresco di Cesare Maccari 
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Convincere è legittimo e spesso do-
veroso. Tra i due tipi di retorica,
quella onesta e quella disonesta, ci
sono delle analogie. Per esempio, en-
trambe possono essere pianificate,
studiate, preparate in anticipo, certi
effetti vengono programmati per
rendere più convincente il discorso.
Si può imparare a esprimersi in ma-
niera efficace frequentando dei corsi
che insegnano l’arte oratoria, i modi
più efficaci per risultare convincenti
di fronte alle telecamere. Come diffe-
renziarle, allora, l’una dall’altra?

La comunicazione disonesta trae il
suo potere dalla dissimulazione.
Un’altra differenza tra i due tipi di
comunicazione sta nel fatto che colui
che argomenta onestamente vuole sì
convincere l’uditorio, ma non vuole
vincere a tutti i costi se ciò comporta
l’inganno, la seduzione o la minac-
cia. Rispetta gli altri e pensa che alla
fine ognuno abbia il diritto di avere
le proprie opinioni. Non ricorre alle
tecniche della manipolazione perché
ha un’etica che non glielo consente:
crede nella convivenza civile e pensa
che l’inganno pregiudichi i rapporti
tra le persone. Non lo vuole fare, infi-
ne, perché altrimenti perderebbe il ri-
spetto di se stesso. 

Chi è abituato, invece, a usare la
manipolazione per raggiungere i
propri obiettivi, seppure elettrizzato
dalle proprie vittorie e acquisizioni,
prima o poi perde la fiducia degli al-
tri. Non solo, ma rischia di diventare
sempre più cinico e freddo. (Eugenio
Lecaldano, «Sul senso della vita»). La
manipolazione non è certo una no-
vità, è sempre esistita: nel quotidia-
no, nella politica, nello spettacolo. 

Già Platone spiegava come ci fos-
sero due tipi di discorsi: quelli che
hanno come obiettivo la conoscenza
e una comunicazione autentica e
quelli che invece, usati ad arte, mira-
no a ottenere un beneficio esteriore. I
primi rispettano l’interlocutore, la
sua autonomia e libertà, i secondi
cercano di convincerlo con sofismi,
trucchi e menzogne ben congegnate.
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Oggi si nota un sovvertimento del-
l’ordine dei valori: la comunicazione
corretta viene bollata come ingenua
e, di contro, si ammirano i comunica-
tori che manipolano l’informazione a
scopo personale o per promuovere
prodotti o personaggi. L’approfondi-
mento e l’argomentare corretto sono
considerati degli «optional», a volte
dei veri e propri fastidi: l’obiettivo
primario non è la conoscenza e nep-
pure la costruzione di rapporti inter-
personali basati sul rispetto e la reci-
proca fiducia, bensì riuscire a cam-
biare le attitudini delle persone a
proprio vantaggio, abilmente e fur-
bescamente, senza che esse se ne ac-
corgano o possano controbattere.
Oppure aiutarle a imporsi agli altri,
insegnando loro tecniche e trucchi.

Altra cosa è, altresì, l’arte subdola
di ottenere ragione. Se ci accorgiamo
che l’avversario ha messo mano a
un’argomentazione con cui ci bat-
terà, spiega Arthur Schopenhauer in
«L’arte di ottenere ragione», non
dobbiamo consentire che arrivi a
portarla a termine, ma dobbiamo in-
terrompere, allontanare o sviare per
tempo l’andamento della disputa e
portarla su altre questioni.

Un altro trucco consiste nel forzare
la consequenzialità: «Dalla tesi del-
l’avversario si traggono a forza, at-
traverso false deduzioni e deforman-
do i concetti, altre tesi che non vi so-
no contenute e non corrispondono

affatto all’opinione dell’avversario,
ma sono assurde e pericolose». E an-
cora: «Qualora non si sappia opporre
nulla alle ragioni esposte dall’avver-
sario ci si dichiari, con fine ironia, in-
competenti. Quello che lei dice supe-
ra la mia debole comprensione: sarà
senz’altro giustissimo, ma io non rie-
sco a capirlo e rinuncio a ogni giudi-
zio». Infine: «Suscitare l’ira dell’av-
versario, perché nell’ira egli non è
più in condizione di giudicare retta-
mente e di percepire il proprio van-
taggio. Si provoca la sua ira facendo-
gli apertamente torto, tormentando-
lo e, in generale, comportandosi in
modo sfacciato». 

Altra cosa è, infine, la forza della
retorica. L’eloquenza è la capacità di
far nascere anche negli altri le nostre
idee e le nostre opinioni su una cosa,
di risvegliare anche in loro il senti-
mento che quella cosa ci fa provare e
di unirli così a noi in un vincolo di
empatia. A questo scopo occorre in-
trodurre nella mente di coloro che ci
ascoltano, per mezzo di parole, la
corrente dei nostri pensieri che deve
avere una forza tale da deviare quel-
la degli altri, trascinandola nel nostro
corso. Questo capolavoro sarà tanto
più grande, quanto più il corso dei
loro pensieri si distanziava da quello
dei nostri (Schopenhauer).

Vale la pena di considerare che un
bravo avvocato, per convincere, deve
essere anche un grande retore. ■

Oggi si nota un sovvertimen-
to dell’ordine dei valori: la
comunicazione corretta vie-
ne bollata come ingenua e,
di contro, si ammirano i co-
municatori che manipolano
l’informazione a scopo per-
sonale o per promuovere
prodotti o personaggi. L’ap-
profondimento e l’argomen-
tare corretto sono conside-
rati degli «optional» e a vol-

te dei veri e propri fastidi:
l’obiettivo primario non è la
conoscenza e neppure la co-
struzione di rapporti inter-
personali basati sul rispetto
e la reciproca fiducia, bensì
riuscire a cambiare le atti-
tudini delle persone a pro-
prio vantaggio, abilmente e
furbescamente, senza che
esse se ne accorgano o pos-
sano controbattere

Arthur Schopenhauer

Platone

38-39 De Tilla  30-03-2017  10:50  Pagina 17



ome è bella l’Italia vista dal
48esimo piano del grattacielo in

Columbus Circle in occasione della
«Italy Meets the Usa». L’Italia che

lavora, produce e non si lamenta,
contribuendo a creare il surplus com-

merciale, registrato nel 2016, di 51,6
miliardi di euro. Lo scorso 14 febbraio
2017 ha avuto luogo a New York al Time
Warner Center, in Columbus Circle, la
manifestazione annuale che monitora le
iniziative imprenditoriali di imprese ita-
liane negli Usa e di imprese statunitensi
in Italia.

I lavori del Summit organizzati da
Ernest Yang, network mondiale di servizi
professionali, insieme all’Italian Business
and Investment Initiative e all’American
Chamber of Commerce in Italy sono stati
aperti da Fernando Napolitano che con
il consueto «piglio» efficientista ha sotto-
lineato i pregi ed i difetti del sistema ita-
liano nel fare impresa.

Anche l’ambasciatore italiano a
Washington, Armando Varricchio, nella
sua introduzione ha messo in luce tra l’al-
tro come la cifra delle nostre iniziative in
Usa evidenzi i progressi della presenza
imprenditoriale italiana. In particolare
l’ambasciatore Varricchio ha sottolineato
che nonostante la volatilità, l’incertezza,
la complessità e l’ambiguità, la cosiddet-
ta «V.U.C.A.», (acronimo di Volatility,
Uncertainty, Complexity and Ambiguity)
coniato ai tempi della Guerra fredda tra i
blocchi Usa e Russia, caratteristiche che
contraddistinguono il contesto operativo
attuale, in questa sorta di metaforico qua-
drilatero delle Bermude, le imprese ita-
liane non si perdono. 

La loro tenuta, collaudata sul difficile
terreno domestico ricco di lacci e lacciuo-
li, è contrassegnata da qualità e tecnolo-
gia, anche negli Usa apprezzate e valoriz-
zate. Questa particolare esperienza del-
l’imprenditore italiano consente di coglie-
re opportunità non immaginabili per altri
operatori stranieri e di affrontare le attua-
li preoccupazioni di una deriva protezio-
nistica conseguente alle scelte di governo
annunziate dal presidente Trump, con
attenzione, ma con ottimismo.

I due moderatori e animatori dei diver-
si «panel» Betty Liu, giornalista di punta
della Bloomberg Media Journalist e

Pierre Fox della Bloomberg Media
Journalist, non a caso tra i maggiori
«ancor» e opinionisti negli Usa, hanno
insistito molto affinché i 34 interventi
che si sono succeduti nella mattinata e
nel pomeriggio permettessero di fornire
non solo progetti e auspici, ma cifre in
termini di incremento di fatturato, di
investimenti e di occupazione. La realtà
dei numeri costituisce, in questo caso,
una buona fotografia dell’Italia. 

Infatti, come è stato sottolineato nel
secondo intervento d’apertura, dell’am-
ministratore delegato di EY Italia,
Donato Iacovone, i dati Istat dei primi
10 mesi del 2016 sottolineano un trend
positivo. L’Italia ha, infatti, esportato
negli Usa merce per 30,09 miliardi di
euro, un dato in crescita rispetto allo stes-
so periodo dell’anno precedente, ma
vista la «simpatia» con la quale il merca-

to Usa guarda ai prodotti italiani e il
potenziale che le nostre imprese potreb-
bero ancora esprimere, si deve e si può
fare di più.

È stato anche notato con soddisfazione
che l’export italiano rappresenta il terzo
mercato negli Stati Uniti, dopo la
Germania e la Francia. I dati Ice confer-
mano, inoltre, che fuori dall’Unione
Europea, il maggior numero di imprese
italiane è concentrato proprio negli Stati
Uniti. Sono infatti presenti investimenti
italiani in ben 2.419 aziende statunitensi;
l’8 per cento del totale, ed i ricavi
ammontano a 48 miliardi circa, pratica-
mente il 9 per cento del giro d’affari delle
partecipate estere italiane. 

Nei primi undici mesi del 2016 il tota-
le delle esportazioni ha raggiunto infatti i
380 miliardi di euro pari al 25 per cento
del Pil, collocando così l’Italia al secon-
do posto della classifica europea, dopo la
Germania; Paese nel quale le esportazio-
ni raggiungono il 39 per cento del Pil.
Considerando a riguardo che siamo il
secondo Paese manifatturiero d’Europa,
proprio dopo la Germania, senz’altro
possiamo e dobbiamo fare meglio. 

Il Summit ha avuto come temi di
fondo: le opportunità del particolare
momento storico, l’eccellenza, l’innova-
zione e l’internazionalizzazione; mentre
il filo rosso degli interventi ha collegato:
telecomunicazioni, energia, farmaceuti-
ca, assicurazioni per i rischi assunti
all’estero, cibo, manifattura, brevetti e
distribuzione.

Il trend dell’internazionalizzazione
delle imprese italiane verso gli Stati Uniti
è stato confermato dai vari manager pre-
senti in questa speciale vetrina. In parti-
colare Alessandro Decio, amministrato-
re delegato della Sace, ha annunciato che,
alla luce dei positivi risultati conseguiti,
tra breve verrà aperto un ufficio negli
Stati Uniti proprio per accompagnare
meglio e da vicino «on the ground» le
imprese italiane che operano in questo
Paese. 

Anche Rodrigo Cipriani Foresio,
direttore responsabile Italia, Spagna e
Grecia di Alibaba, ha sottolineato che la
fiducia nell’Italia del suo enorme gruppo,
ha motivato infatti, la decisione di aprire
come primo «serbatoio» di attività in
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costi bassi di accesso alla produzione,
l’esistenza di sistemi che riducano scio-
peri e contenziosi, che comunque non si
trascinano per decenni, ebbene tutto ciò
è destinato a fare la differenza rispetto al
contesto nel quale viviamo, dominato
invece da divisioni, da contrasti perma-
nenti, spesso colorato da vero odio
sociale. 

Di fronte a questo quadro non possia-
mo stupirci che il nostro Pil diminuisca,
che la crescita tanto annunciata non si
realizzi se non con risultati modesti,
anche rispetto alle realtà dei Paesi con-
correnti, mentre le spese pubbliche in
percentuale rispetto al Pil. Il futuro di
questo Paese si presenta, perciò, con
numerose e preoccupanti ombre, malgra-
do il bel panorama visto dal 48esimo
piano dal grattacielo del Columbus
Circle. La realtà con cui dobbiamo fare i
conti è quella di non accontentarci di
avere un enorme potenziale che quando
viene liberato dai pesi che lo frenano,
presenta le realizzazioni ed i risultati che
il Summit di New York, tenutosi con con-
tinuità annuale per la sesta volta indipen-
dentemente dai Governi che si sono suc-
ceduti nello stesso periodo, ha mostrato
alle imprese e alla Finanza Usa. 

Certamente le testimonianze di ciò che
va bene sono preziose, ma certo «non
basta solo che nella classe vi siano stu-
denti meritevoli che si impegnano, quan-
do tutti gli altri dormono», per citare
Scaccabarozzi. Per attrarre nuovi capitali
in Italia dagli Usa, che pure negli ultimi
6 anni hanno investito nel nostro Paese
complessivamente 3 miliardi di dollari,
dovremmo allinearci con le richieste che
gli investitori esteri ci rivolgono: com-
prensibilità e certezza delle regole, pre-
vedibilità della loro applicazione, veloci-
tà delle decisioni giudiziarie. Il tutto in
un clima sociale e politico più coeso e
meno litigioso. È innegabile, infatti, che
le liti impoveriscono e costano di più ai
Paesi poveri. E noi non siamo più «ricchi
di famiglia».  Nella situazione generale
del Paese dovremmo concentrarci sul
fare presto e bene il nostro dovere di
essere parte attiva di un mondo intercon-
nesso e competitivo e non su come litiga-
re permanentemente. ■

Europa, proprio a Milano. Mentre
Riccardo Ruggiero, amministratore
delegato della Tiscali ha illustrato come il
settore delle telecomunicazioni abbia
intenzione di investire anche negli Stati
Uniti. 

Per l’area dell’energia, meglio per
l’Enel, ben presente negli Stati Uniti spe-
cie nel campo delle energie rinnovabili, è
intervenuto Francesco Venturini, ammi-
nistratore delegato di Enel Green Power,
che si è soffermato sull’apertura di un
centro di ricerca e sviluppo nel Nevada e
sull’acquisto di una azienda di software
nello stato di Washington. Investimenti
questi che traguardano ad impianti solari,
termovoltaici e geotermici di ultima
generazione, ai quali è affidata la crescita
di questo importante gruppo, anche in un
mercato dall’enorme potenziale come
quello degli Usa. 

Andrea Pontremoli, amministratore
delegato e direttore generale della
Dallara Automobili, per quanto attiene al
«manufactoring» in particolare delle
autovetture da corsa, ha dato un saggio,
con le cifre dello sviluppo della sua
impresa, di come le buone notizie relati-
ve ad alcune iniziative positive ed
importanti che vengano realizzate in
Italia e che si affermano all’estero, non
venga data adeguata notizia al pubblico
italiano, specie nel contesto abituale di
notizie negative. Betty Liu, l’abile
moderatrice del summit, di fronte a rap-
presentazioni e testimonianze così signi-
ficative, non ha potuto non notare che
oggi affidarsi ad un manager italiano
significa spesso e volentieri avere una
marcia in più, in effetti per essere mana-
ger di successo in Italia bisogna essere
davvero bravi.

Domenico Arcuri, amministratore
delegato di Invitalia, ha parlato a riguar-
do di un certo «masochismo nostrano»:
non si parla delle cose che vanno bene,
ma solo di quelle che vanno male perché
a noi piace fustigarci da soli e sembrare
più brutti e cattivi di quanto in realtà
siamo. 

Per il settore farmaceutico, Massimo
Scaccabarozzi, presidente di
Farmindustria e Ugo Di Francesco,
amministratore delegato di Chiesi

Farmaceutici, hanno dimostrato come
molti farmaci, affermati per le applicazio-
ni specialistiche e per l’efficacia terapeu-
tica, siano italiani. Nel settore alimentare
la testimonianza di Nicola Farinetti,
amministratore delegato di Eataly, «lea-
der del mangiare italiano», nell’illustrare
la sua esperienza statunitense e i risultati
raggiunti nelle sue iniziative, ha osserva-
to che in realtà noi italiani dovremmo
favorire queste «joint venture» con gli
americani perché se noi siamo più creati-
vi e spesso unici, mentre gli americani
sanno sempre «fare sistema», mentre noi
di fronte al «fare sistema» mostriamo i
nostri limiti individualistici.

Ora la domanda sorge spontanea, a pre-
scindere dall’evocato italico masochismo
che effettivamente merita una riflessione,
perché dobbiamo continuare a farci del
male? Perché in Italia siamo condannati e
da chi, a essere vittime di un contesto che
tende a scoraggiare i migliori e a premia-
re i peggiori e i pessimisti? Certamente
abbiamo i soliti problemi dei quali su
queste colonne si è più volte parlato, ora-
mai dovremmo essere tutti concordi nella
necessità di dover affrontare con decisio-
ne le principali aree critiche che scorag-
giano gli investimenti in Italia: burocra-
zia; decisioni giudiziarie più prevedibili e
veloci; minore complessità e maggiore
certezza degli oneri fiscali; maggiore
rigore nell’applicazione del principio
della presunzione di correttezza e di
legittimità propria della «business judge-
ment rule» di matrice anglosassone, nei
confronti dei managers e della governan-
ce dell’impresa.

I tentativi fatti per rendere favorevole
la legislazione propria del mercato del
lavoro e i tentativi effettuati per snellire
il processo civile, costituiscono un buon
inizio e alleggeriscono le «palle al
piede» che scoraggiano gli investimenti,
specie esteri, nelle imprese italiane.
Infatti, non possiamo sottacere il trasci-
narsi di una giustizia lenta e inefficacie
nel settore civile che punisce le nostre
imprese rispetto alle risposte che le loro
concorrenti estere ricevono nei rispettivi
Paesi. Senz’altro la possibilità di avere i
permessi necessari per poter esercitare
l’attività di impresa in pochi giorni, i

Francesco Venturini

Andrea Pontremoli

Domenico Arcuri

Massimo Scaccabarozzi

Ugo Di Francesco

Nicola Farinetti
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mo artigianato e al suo secolare com-
mercio con l’Oriente. Lungo il tardo
Medioevo e il primo Rinascimento Ve-
nezia diventa il centro più importante
del mondo allora conosciuto nello svi-
luppo dell’arte legata alla produzione
dei profumi, grazie alla disponibilità di
materie prime, spezie, pietre, olii essen-
ziali, che i mercanti veneziani importa-
vano dai loro viaggi per mare nei porti
del Mediterraneo. Alessandria d’Egitto,
Tunisi, Beirut e molti altri porti infatti,
erano a loro volta centri di smistamento
di legni preziosi, spezie, olii di prove-
nienza orientale ed esotica. I viaggi dei
mercanti di Venezia, organizzati in caro-
vane navali, dette mude, erano protetti
dalla Serenissima e avevano destinazio-

ni prestabilite. L’aspetto culturale e
identificativo è unico; in questo caso
non ci sono altri prodotti che hanno que-
sta origine nel mercato internazionale
della profumeria poiché è il primo mar-
chio che è nato da un progetto puramen-
te culturale. Il concept del brand trova il
suo naturale completamento nel primo
Museo del Profumo, fortemente voluto
da Mavive e implementato dall’azienda
attraverso l’accordo con la Fondazione
Musei Civici. Il Museo ha sede a Palaz-
zo Mocenigo, a San Stae, ed offre un
doppio percorso espositivo: il primo è
dedicato al racconto del legame tra Ve-
nezia e l’arte profumatoria sviluppata in
città a partire dall’anno mille; il secondo
riguarda i ricettari e la presentazione
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he Merchant of Venice è un marchio
strettamente legato a Venezia e alla
sua storia: rimarca il ruolo di capo-
stipite che la città ebbe nella tradi-

zione profumiera mondiale. Creato da
Mavive, azienda veneziana della fami-
glia Vidal, comprende diverse linee di
prodotto ispirate alla tradizione della
Repubblica Veneta, al suo altissimo arti-
gianato e al suo secolare commercio con
il lontano mondo Orientale. 

The Merchant of Venice si esprime
con una linea di alta profumeria ispirata
alle preziose essenze e spezie che i ve-
neziani importavano attraverso le mude,
le rotte navali che collegavano un terri-
torio vastissimo - dall’Oriente all’Africa
e a tutta l’Europa fino ai mari del Nord -
e una vasta gamma di esclusivi Eau de
Parfum e Eau de Toilette, accompagnati
da prodotti per la persona, per l’ambien-
te e accessori. 

Ma in che modo raccontare l’essenza
di un profumo? Lo abbiamo chiesto a
Marco Vidal, fondatore e amministrato-
re delegato di The Merchant of Venice
che in questa intervista ripercorre la sto-
ria di un brand nato nel 2013 ma che
affonda le radici nell’antica passione
della famiglia Vidal che opera nel setto-
re dal 1900, anno di fondazione dell’a-
zienda profumiera Vidal da cui è nata
Mavive nel 1986. 

Domanda. Sulla base di quali prin-
cipi e obiettivi è nato The Merchant of
Venice, «progetto storico/olfattivo»
che ha visto protagonista la famiglia
Vidal?

Risposta. Il principio fondamentale è
riassunto in una definizione che è stata
data dall’Università Ca’ Foscari di Ve-
nezia a The Merchant of Venice, cioè
quella di prodotto di «lusso culturale».
The Merchant of Venice è una linea di
alta profumeria strettamente legata a
Venezia e alla sua storia: evidenzia il
ruolo di capostipite che la città ebbe nel-
la tradizione profumiera mondiale e si
articola in diverse linee di prodotto ispi-
rate alla Serenissima, al suo raffinatissi-

TTTT

MARCO VIDAL: «THE MERCHANT
OF VENICE», NON SOLO PROFUMI,
MA PRODOTTI DI LUSSO CULTURALE

MARCO VIDAL: «THE MERCHANT
OF VENICE», NON SOLO PROFUMI,
MA PRODOTTI DI LUSSO CULTURALE

Marco Vidal, amministratore
delegato di The Merchant of Venice
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delle essenze utilizzate per i cosmetici,
che si possono annusare e toccare dal
vivo in un percorso olfattivo esperien-
ziale; il Museo del Profumo in Italia
rappresenta uno stimolante percorso at-
traverso contenuti didattici multimedia-
li, esperienze sensoriali e preziosi e rari
oggetti che esplorano il plurisecolare le-
game tra la Serenissima e la storia del
profumo. Tra le tante raritá, un prezioso
volume, di cui la famiglia Vidal ha cura-
to la ristampa, «I notandissimi secreti de
l’arte profumatoria» di Giambattista
Rosetti, primo trattato di cosmetica nel-
la storia dell’Occidente edito nel 1555.
Un altro collegamento culturale tra The
Merchant of Venice e il Museo è il logo
che è presente nel packaging di tutte le
nostre linee. 

D. The Merchant of Venice celebra
la storia dell’arte profumatoria vene-
ziana: quali sono i tratti distintivi e le
peculiari che caratterizzano tale linea
di prodotti?

R. Innanzitutto è una linea contempo-
ranea sia nel design che nella compo-
nente olfattiva. Sul lato storico, questa
collezione di essenze racconta di lunghi
viaggi dalle affascinanti terre d’Oriente
fino a Venezia, porto d’arrivo sulle anti-
che rotte marinare del Mediterraneo.
Spezie, aromi ed essenze rari, scelti ac-
curatamente dal «mercante» tra quanto
più ambito e prezioso si potesse ricerca-
re. Organizzate in mude, trasportavano
dall’Oriente legni preziosi, spezie e oli
che abili artigiani veneziani trasforma-
vano in profumi e cosmetici ambìti in
tutte le corti europee. Le mude rappre-
sentano la fonte di ispirazione dell’inte-
ra linea The Merchant of Venice e in
particolare le piramidi olfattive della
«Murano Collection», sei Eau de Par-
fum composte da ingredienti che si ri-
collegano direttamente alle singole mu-
de, in modo che in ciascuna fragranza si
possano ritrovare elementi specifici di
una determinata zona del Mediterraneo
essendo ogni profumo ispirato a una di-
versa rotta commerciale. Attraverso
queste rotte che noi abbiamo studiato
con l’ausilio di ricercatori storici e

portando avanti uno studio sulla storia
della profumeria veneziana e ad aprile
presenteremo un libro monografico su
questo capitolo storico dal titolo «Storia
del profumo a Venezia». Proprio grazie
a questo connubio storico-culturale ab-
biamo lanciato la collezione maschile
«Nobil Homo» e la «Murano Art Collec-
tion». La «Nobil Homo», disegnata da
uno dei più grandi designer della profu-
meria, Antonio Ricci, ripropone in chia-
ve moderna il fascino dell’antica nobiltà
veneziana. Una linea di autentici capola-
vori olfattivi con note legnose e speziate
che esaltano le preziose materie prime.
Le decorazioni dei preziosi vetri rievo-
cano stili e colori utilizzati della mae-
stria veneziana nella realizzazione delle
stoffe. Ogni flacone è completato da una
raffinata finitura in argento della capsula
che sigilla una proposta di altissima qua-
lità profumiera veneziana. Invece la
«Murano Art Collection», disegnata dal
designer Massimiliano Minorini, rap-
presenta l’unione tra l’arte profumeria e
l’arte vetraia dei maestri di Murano,
combinando la più alta ambizione olfat-
tiva con la stilistica eleganza dei vasi
realizzati a mano in pezzi unici utiliz-
zando le tecniche e i materiali più sofi-
sticati della millenaria produzione del
vetro muranese. Le fragranze sono state
realizzate utilizzando le materie prime
più pregiate, infuse con un’alta concen-
trazione di olio essenziale per una lun-
ghissima persistenza sulla pelle. La
combinazione di questi due ricercati
prodotti permetterà di avere non solo
una fragranza unica ma un complemento
d’arredo elegante e ricercato. 

D. Lo scorso dicembre The Mer-
chant of Venice ha aperto la quinta
boutique in Italia: quali sono le pre-
senti e future strategie per lo sviluppo
del marchio?

R. Abbiamo aperto il 15 dicembre
scorso una nuova boutique nel cuore di
Milano nel noto quartiere Brera, zona

scienziati cosmetologici, sono state rica-
vate le materie prime che durante l’epo-
ca rinascimentale venivano importate
attraverso i porti orientali e arrivavano a
Venezia e che servivano per creare pro-
fumi e cosmetici. Un viaggio olfattivo
che dal ‘500 è stato portato è moderniz-
zato nel contemporaneo.

D. In un profumo è racchiuso un
mix di storia, cultura, arte e design:
può illustrare le fasi di sviluppo del
prodotto legando insieme questi quat-
tro punti?

R. Per il complesso sviluppo del pro-
dotto sono stati impiegati ben 18 mesi:
lo scopo è quello di creare un’eccellenza
made in Italy che sia legata alla tradizio-
ne più alta delle nostre manifatture. Tra
le tecnologie applicate, cito l’arte vetra-
ria lavorata con un metodo particolare
detto «sublimazione a caldo»: la decora-
zione di ispirazione muranese e la forma
della bottiglia avvicina ciascun flacone
a un prodotto artistico e unico. Dietro lo
sviluppo del prodotto, c’è lo studio sto-
rico che io ho coordinato e che si è av-
valso di diversi ricercatori e studiosi
dell’Università di Ca’ Foscari, come An-
na Messinis, la quale da quattro anni sta

43SPECCHIO
ECONOMICO

La nuova boutique The Merchant of Venice nel quartiere Brera di Milano

Le lanterne «String»
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conosciuta come il «quadrilatero della
profumeria di nicchia». Questa boutique
monomarca rappresenta il quinto punto
vendita aperto dopo l’iconico flagship
store di Campo San Fantin a Venezia,
l’antica Spezieria all’Ercole d’Oro a Ve-
nezia, il prezioso concept store di Mura-
no e la raffinata boutique nel cuore di
Verona. Attraverso i negozi monomarca
riusciamo ad accogliere i nostri clienti in
un’atmosfera altamente evocativa di tut-
to il progetto culturale e storico da cui è
nato il marchio e offriamo una shopping
experience unica. Per quanto riguarda
l’internazionalizzazione, sono circa 3
anni che lanciamo il prodotto nella di-
stribuzione internazionale; siamo pre-
senti in 30 Paesi nel mondo concentrati
in particolare in Europa, Russia e Medio
Oriente e l’anno scorso è stato inaugura-
to lo shop online. La strategia futura
prevede l’ulteriore sviluppo del canale
retail e quest’anno apriremo tre boutique
monomarca in Medio Oriente, due a Du-
bai e una ad Abu Dhabi, mentre prossi-
mamente svilupperemo ancora maggior-
mente il progetto di franchising nelle
aree commerciali delle Americhe e del-
l’estremo Oriente. 

D. Non solo essenze, ma anche pro-
dotti per l’ambiente: quali saranno le
novità e i prodotti che presenterete al
Salone del Mobile di Milano?

R. In questa particolare occasione
presenteremo la nuova collezione di
profumazione per l’ambiente realizzata
in vetro di Murano sviluppata in colla-
borazione con la rinomata fornace Na-
sonMoretti. Questa collezione di fra-
granze si compone di lanterne «String»
in 12 colorazioni profumate le cui fra-
granze riprendono le essenze della colle-
zione classica di The Merchant of Veni-
ce. La loro caratteristica principale è
l’effetto ottico definito dalla luce che si
infrange sulla particolare texture rigata,
un design contemporaneo per un prodot-

l’usuale eleganza e raffinatezza delle
collezioni The Merchant of Venice.
Questa nuova gamma verrà presentata al
Salone del Mobile nello stand del pro-
duttore di mobili di lusso Gastone Mo-
denese e con un allestimento nell’hotel
Chateau Monfort di Milano che presen-
terà la collezione. 

D. La famiglia Vidal è da sempre at-
tiva nel sostegno di attività culturali a
supporto della storia e dei monumenti
di Venezia: quali sono i progetti pas-
sati e quelli in itinere?

R. La storia e la cultura sono alla base
del progetto The Merchant of Venice e
costituiscono un connubio affascinante
con un prodotto di eccellenza. Questa e
altre storie sono raccontate con percorsi
olfattivi, antichi laboratori e stazioni
multimediali nel Museo del Profumo e
nel progetto culturale che lega l’imma-
gine del brand con un’istituzione di fa-
ma internazionale: il Gran Teatro La Fe-
nice; collaboriamo con enti cittadini co-
me l’Università di Ca’ Foscari con cui
abbiamo diversi progetti che riguardano
gli studenti come stage, borse di studio e
di ricerca. Al di fuori di Venezia abbia-
mo quest’anno una collaborazione con
la Fondazione Il Vittoriale degli Italiani,
a Gardone, presieduta da Giordano Bru-
no Guerri, con un progetto riguardante
la casa di D’Annunzio dove il 1° giugno
inaugureremo la mostra «D’Annunzio e
i profumi». Altro progetto vede la So-
vrintendenza del Friuli Venezia Giulia
che ci porterà a collaborare all’interno
del Castello di Miramare in un percorso
«olfattivo». Infine inaugureremo al Pa-
lazzo Mocenigo una nuova mostra tem-
poranea dedicata alla collezione
«Storp», che conta 3.500 flaconi di pro-
fumo che coprono un arco temporale
che va dal 4 mila a.C. ai giorni nostri.
Con tutte queste iniziative vogliamo fa-
re qualcosa di concreto per la nostra
città, far conoscere l’antichissima tradi-
zione cosmetica di Venezia, ben prece-
dente a quella francese. ■

to inedito nel canale della profumeria.
The Merchant of Venice è il primo brand
nel campo della profumeria a lanciare
una lanterna profumata che ha il pregio
di essere ricaricabile e di donare un ef-
fetto di luce e colore inimitabile; una
collezione esclusiva, espressione di qua-
lità e raffinatezza. Per The Merchant of
Venice lo sviluppo del segmento profu-
mazione dell’ambiente è strategico per
lo sviluppo dell’assortimento nei nego-
zi, l’apertura di nuovi canali di distribu-
zione e di nuovi mercati nel mondo.
Questo segmento sarà curato in modo
dedicato con l’apertura di corner nei re-
parti casa dei migliori department stores
del mondo e la collaborazione con im-
portanti catene di hotels di lusso. Inoltre
al fine di garantire la presenza capillare
in tutti i canali distributivi più selettivi,
The Merchant of Venice lancerà entro la
fine del primo semestre una collezione
di raffinati diffusori; i prodotti della li-
nea saranno realizzati in vetro e decorati
con tecniche moderne e richiameranno

La «Murano Art Collection»

La «Murano Collection»
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el mondo le persone in po-
vertà si sono dimezzate
negli ultimi venti anni, ma
si è ampliata la forbice

della diseguaglianza sociale. In Italia
la situazione non è molto diversa, es-
sendo il Paese sostanzialmente divi-
so in due parti: non solo nord e sud
ma ricchi e poveri, dove i secondi so-
no triplicati in dieci anni. I numeri
purtroppo non mentono: nel 2015, le
famiglie in povertà assoluta sono
1,582 milioni di famiglie (6,10 per
cento del totale) pari a 5,598 milioni
di individui (7,6 per cento); nello
stesso anno quelle in povertà assolu-
ta 2,678 milioni nuclei familiari (10,4
per cento) per 8,307 milioni di perso-
ne (13,07 per cento).

Soglie che, secondo l’Istat, nel 2015
partivano per un nucleo familiare
composto di due persone da 1.050,95
euro mensili come povertà relativa e
819,13 euro mensili e 552,39 euro ri-
spettivamente in una metropoli del
nord e un piccolo paesino del sud.
Ancor più grave la situazione delle
persone a rischio di povertà e di
esclusione sociale che raggiungere i
17,469 milioni di soggetti (28,3 per
cento.) La soglia di povertà relativa è
972,52 per famiglia di due persone,
con una riduzione di 18 euro rispetto
all’anno precedente. 

Dall’altra parte i ricchi, coloro che
hanno una ricchezza molto alta: nel-
l’ambito della ricchezza finanziaria
ad esempio (conti correnti, azioni, ti-
toli di Stato, polizze, fondi comuni),
le loro attività finanziarie sono circa
il doppio del debito pubblico nazio-
nale; la ricchezza complessiva, com-
prendendo anche immobili e
quant’altro, vale circa quattro volte il
debito pubblico. Per proseguire negli
esempi, il 10 per cento della popola-
zione possiede il 42 per cento della
ricchezza nazionale, di questi l’1 per
cento ne possiede l’11 per cento.

Ma cosa s’intende per povertà e
rischio esclusione sociale? 

Sono le famiglie che vivono con
bassa intensità di lavoro (i mesi lavo-
rati rispetto a quelli realmente possi-
bile hanno un coefficiente inferiore a
0,20), quelle propriamente a rischio
di povertà, se il reddito disponibile è
inferiore al 60 per cento del livello
mediano del reddito nazionale. 

Infine le famiglie in condizioni di
grave deprivazione materiale: in ar-
retrato nel pagamento di bollette, af-
fitto, mutuo o altri prestiti, non in
grado di riscaldare adeguatamente
l’abitazione, né di sostenere spese
impreviste di 800 euro, né di potersi
permettere un pasto adeguato (pro-
teine della carne, del pesce o equiva-
lenti) almeno una volta ogni due
giorni, una settimana di vacanza al-

l’anno lontano di casa, un televisore
a colori, una lavatrice, un’automobi-
le, un telefono. 

A fronte di una situazione tanto
grave, che vedeva l’Italia ultima in-
sieme alla Grecia nell’introduzione
della misura, il Parlamento ha ap-
provato, definitivamente, la legge
per l’introduzione in Italia del red-
dito di inclusione (REI). Sarà pubbli-
cata, a breve, in Gazzetta Ufficiale,
poi mancherà solo il decreto attuati-
vo, promesso in tempi brevi.

Il reddito di inclusione si affian-
cherà ad altri sussidi quali i Fondi
per le «politiche sociali» e per le «non
autosufficienze». La norma prevede
uno stanziamento di due miliardi già
nel 2017, per un sussidio medio di
circa 400 euro (da 300 a 480 circa se-
condo la composizione del nucleo fa-
miliare), in questa prima fase a favo-
re di famiglie con figli minori o con
disabilità grave, donne in stato di
gravidanza, disoccupati di età supe-
riore a 55 anni. Il provvedimento è
relativo anche a single, con un sussi-
dio di 250 euro. Il vincolo per ottene-
re il sussidio è un reddito Isee non
superiore a 3 mila euro, trattamenti
assistenziali o previdenziali com-
plessivi non superiori a 600 euro
mensili. Per gli stranieri è previsto
l’ulteriore obbligo di soggiorno e di
residenza in Italia da almeno 5 anni.

Tra i criteri da rispettare, il divieto
per tutti i componenti della famiglia
di possedere auto immatricolate ne-
gli ultimi 12 mesi oppure di cilindra-
ta superiore a 1.300 cavalli (o 250 in
caso di motocicli) acquistati nei tre
anni antecedenti la domanda. È pre-
visto un comportamento generaliz-
zato di buon cittadino con la sotto-
scrizione di un patto per la comunità
che identifica un corretto comporta-
mento civico responsabile, pena la
revoca del sussidio e l’adesione del
capo-famiglia a progetti sociali, for-
mativi e lavorativi di inclusione, ac-
cettando eventuali proposte di lavo-
ro avanzate dagli sportelli regionali,
per i quali è stato stabilito un mag-
giore coordinamento degli interventi
in materia di servizi sociali. 

In base allo stanziamento, dovreb-
bero ricevere il sussidio circa 400 mi-
la nuclei familiari sui circa 1,6 milio-
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DI FABIO PICCIOLINI

CENTRO STUDI ASSOCIAZIONE
ITALIANA ISTITUTI DI PAGAMENTO

E MONETA ELETTRONICA

L’unico esempio di reddito 
di cittadinanza è in Alaska

«L’aumento dell’età 
pensionabile riduce le
possibilità di entrare 
presto nel mondo del 
lavoro per i giovani, 
relegandolo ai ‘lavoretti’;
la staffetta generazionale
padre-figlio crea 
diseguaglianze; maggiore
produttività, peraltro da
acquisire, rischia di ridurre
i posti di lavoro; la scuola
è ormai un parcheggio, con
problematiche legate alla
mobilità degli insegnanti 
e alla continuità 
dell’insegnamento»
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ni in situazione di povertà assoluta,
pari a circa 1,7 milioni di persone, di
cui circa 800 mila minori.

Il sussidio sarà dato in forma eco-
nomica, probabilmente con carta
prepagata, e in servizi alla persona.
La gestione delle erogazioni sarà affi-
data all’Inps, che verificherà i requi-
siti dichiarati dai richiedenti. I Co-
muni dovranno predisporre piani
personalizzati d’inclusione sociale. Il
Governo dovrà definire la durata del
beneficio e il suo eventuale rinnovo.
È stato previsto il coinvolgimento del
III settore in termini di aiuto, collabo-
razione e proposte, considerato il
forte ruolo che svolge verso tutte le
forme di emarginazione.

Un provvedimento che per la pri-
ma volta è universale, anche se solo
per una classe di cittadini, quelli in-
digenti, non clusterizzato (anziani,
giovani, disoccupati, ecc.). Con l’a-
dozione del reddito d’inclusione, è
previsto il riordino delle misure per
il contrasto, ad eccezione di quelle
per le persone in pensione, a favore
della genitorialità, per situazioni di
disabilità e invalidità del beneficia-
rio. Il Rei sostituirà la misura attual-
mente in essere, il «Sia», ossia il so-
stegno all’inclusione attiva, attual-
mente erogato a circa 250 mila perso-
ne, un sussidio per le famiglie in con-
dizioni economiche disagiate di 80
euro mensili (massimo 400 euro per
nucleo familiare), per chi ha un Isee
massimo di 3 mila euro e accetta pro-
getti sociali di inclusione sociale e la-
vorativa.

Per essere chiari, non si tratta del
reddito di cittadinanza che alcuni
propugnano, ma difficilmente rea-
lizzabile: l’unico vero esempio
(ogni cittadino riceve dallo Stato una
somma di denaro a prescindere dalla
propria posizione economica e senza
dover assumere alcun impegno) esi-
ste in Alaska, peraltro per un massi-
mo di 200 dollari Usa.

Piuttosto si avvicina molto alla pro-
posta dell’Alleanza per la povertà, il
più grande raggruppamento di pres-
sione sociale presente in Italia, che ha
proposto il Reis, ossia il reddito inclu-
sione sociale, un sostegno stabile e
strutturale per le famiglie povere, co-
me contributo economico con la co-
stituzione del Fondo nazionale per la
lotta alla povertà e la previsione di
percorsi di inclusione sociale e lavo-
rativa. La proposta a regime aveva un
costo di 7,1 miliardi annui.

Il nuovo sussidio strutturale per
aiutare le famiglie in situazioni di po-
vertà o rischio di esclusione sociale è
certamente un importante passo
avanti, sempre che non si fermi lungo
la strada e a regime affronti comples-
sivamente tutte le situazioni di po-
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vertà e di rischio di inclusione socia-
le. Non sarà un percorso facile, e non
solo per i fondi che possono essere
messi a disposizione, alla luce della
situazione delle casse dello Stato.

Da un lato ci sono alcune speran-
ze di miglioramento legate alla ri-
presa economica, pur ancora debo-
le, all’aumento dei posti di lavoro e
alla diminuzione degli inoccupati,
quelli che hanno smesso anche di
ricercare un lavoro, al riordino delle
prestazioni simili previste per que-
ste situazioni di difficoltà. Infine, a
sorpresa nel 2016 è aumentato il red-
dito pro capite, più che in Germania
e Francia, pur se devono essere anco-
ra valutate le cause, fra le quali inci-
de la diminuzione della popolazione.
Tra gli aspetti positivi, da verificare,
sono le iniziative di Regioni e Comu-
ni, con le stesse finalità avviate in tut-
ta Italia. Se le scelte fossero confer-
mate, il numero dei nuclei familiari
che percepiscono il sussidio aumen-
terebbe di qualche centinaio di mi-
gliaia.

Dall’altro gli aspetti negativi. So-
no molti. Solo per citarne alcuni dalla
disoccupazione con particolare at-
tenzione a quella giovanile che dimi-
nuisce solo di qualche punto percen-
tuale, all’aumento dell’inflazione,
avviata verso la soglia del due per
cento la quale, se è positiva perché si-
gnifica ripresa economica, sta anche
provocando, artatamente, un au-
mento dei prezzi a essa superiore,
quindi con una diminuzione del po-
tere di acquisto delle famiglie, fino al
peso degli stranieri in Italia dei quali
circa un terzo è al limite della po-
vertà: si potranno controllare i flussi,
diminuire gli arrivi, aiutare nei Paesi
di origine, ma non bloccare il feno-
meno; anche di questo, trattando di
povertà, si deve parlare.

Vi sono soluzioni possibili. Come
già proposto per le famiglie in diffi-
coltà, come con il rimborso dei mutui
o di altri prestiti per far fronte a si-
tuazioni di esclusione sociale (soste-
gno alla natalità, Fondo credito nuo-
vi nati, bonus bebè, contributi per
asili nido, voucher baby sitter, fino
all’ultimo bonus ricollocazione scelto
tra chi ha diritto alla Naspi, l’inden-
nità di disoccupazione, e quanto al-
tro ora attivo), una soluzione può es-
sere l’unificazione di fondi destinati
a soggetti simili o, comunque, che vi-
vono economicamente in un limbo
«borderline»; si può poi almeno dare
una maggiore flessibilità delle dispo-
nibilità dei vari fondi per intervenire
velocemente, con specifici sposta-
menti, almeno nelle emergenze. Sen-
za dimenticare che potrebbe essere
anche un buon viatico per eliminare
un po’ di «poltrone».

Rimangono gli aspetti problema-
tici. Il contributo universale e strut-
turale è giusto e condiviso; però, co-
me si è visto, la soglia di povertà è di-
versa sia per composizione del nu-
cleo familiare - ed è stata trovata la
soluzione - che per territorio, spo-
standosi, come minimo, da regione a
regione.

Parlare di percorsi professionaliz-
zanti e d’inclusione al lavoro deve
portare ad affrontare alcuni aspetti
legati al lavoro in Italia. Le soluzioni
per una reale e definitiva risposta
non sono molte e ognuna ha i suoi
aspetti negativi: l’aumento dell’età
pensionabile riduce possibilità di en-
trare presto nel mondo del lavoro per
i giovani, relegandolo ai «lavoretti; la
staffetta generazionale padre-figlio
crea diseguaglianze; maggiore pro-
duttività, pur obbligatoriamente da
acquisire, rischia di ridurre i posti di
lavoro; la scuola si è trasformata in
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«What would you do if your income was taken care of?», cosa fareste se
qualcuno si preoccupasse del vostro reddito? Un flash mob che indica 
le difficoltà dei Paesi di supportare i lavoratori nella nuova «povertà»
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un parcheggio, con le problematiche
legate alla mobilità degli insegnanti e
alla continuità di insegnamento. Si
potrebbe proseguire con molti altri
esempi.

Il miglior aiuto per tentare di dare
una risposta viene da un rapporto
Istat che sottolinea il legame che in-
tercorre tra mancata mobilità e disu-
guaglianza: un’economia, partico-
larmente se stagnante, tende a per-
petuare le condizioni acquisite, la
cosiddetta «ereditarietà economi-
ca». La famiglia in cui si nasce con-
diziona il ciclo di studi e di lavoro e
causa la «trasmissione intergenera-
zionale delle condizioni economi-
che»: l’Italia risulta tra i Paesi Ue
più conservatori.

Le soluzioni possono essere: quella
da sempre mal vista, dell’abbandono
dell’aspettativa del posto fisso; la
possibilità di spostarsi all’interno e
all’esterno del Paese senza che sia
considerata una tragedia; divenire
imprenditori, possibilmente inven-
tandosi nuovi mestieri e professioni.

L’altra proposta è di effettuare
forti controlli. Non c’è bisogno di ri-
cordare quante pensioni di invalidità
non dovute sono state scoperte ed
eliminate, per dire che una fascia di
agevolazioni impropriamente perce-
pita può essere ridotta se non elimi-
nata. Per questo si insiste sulla neces-
sità di un censimento. Comuni, Re-
gioni, Stato sanno chi, come e quanto
è percepito per sussidi, agevolazioni
e contributi, spesso o sempre con un
coordinamento molto labile.

Non si tratterebbe di una novità.
Per le imprese è stato fatto (nel Go-
verno Monti da Francesco Giavazzi)
ed è emersa la possibilità di riduzio-
ne e di ristrutturazione delle agevo-
lazioni concesse: peccato che da oltre
quattro anni tutto sia chiuso in un
cassetto e non sia cambiato nulla. ■

P rosegue la tenue ripresa del
mercato immobiliare nel
2017. Le compravendite di

abitazioni in Italia - secondo il Rap-
porto sul mercato immobiliare della
Fiaip, presentato insieme ad Enea
ed I-com - nel 2016 hanno segnato
un’ulteriore crescita proseguendo il
cammino della ripresa iniziato negli
ultimi anni. Ma siamo ancora lonta-
ni dal poter cantare vittoria: all’au-
mento del numero delle transazioni
che proseguono, non ha fatto se-
guito una crescita stabilizzata dei
prezzi, e permane invece il trend di-
scendente in molte città metropoli-
tane. In generale il mercato indica
rispetto all’anno precedente un an-
damento medio dei prezzi in dimi-
nuzione (-2,28 per cento) per le abi-
tazioni. Più marcata la diminuzione
dei prezzi per i negozi (-6,70 per
cento) e per gli uffici (-5,96 per cen-
to). Per quanto riguarda il numero
delle transazioni immobiliari si rile-
va un aumento del 16, 44 per cento
per il residenziale, mentre sono an-
cora in territorio negativo i negozi (-
1,4 per cento) e gli uffici (- 2,50 per
cento). L’Osservatorio immobiliare
della Fiaip, la Federazione Italiana
degli agenti immobiliari professio-
nali, parla di segnali positivi, ma an-
cora in assestamento, e resta ap-
punto il divario fra prezzi richiesti e
prezzi di realizzo. Buoni segnali per
il mercato, inoltre, si registrano da
parte degli agenti sulla contrazione

dei tempi di vendita e la riduzione
dello sconto medio praticato. Per
quanto riguarda le locazioni, rispet-
to al 2015, si registra un aumento
dei contratti di locazione (+15,6 per
cento) per le abitazioni, mentre i
prezzi medi hanno subito una fles-
sione più moderata (-0,80 per cen-
to) per il settore residenziale, men-
tre permane una forte diminuzione
per il settore commerciale, (-7,73
per cento) per i capannoni, per gli
uffici (-6,31 per cento), per i negozi
(-7,16 per cento). La domanda di
abitazioni per Fiaip è infatti cresciu-
ta a livello nazionale di circa il 10
per cento interessando tutti i capo-
luoghi di regione, in special modo
tra chi intende acquistare una pri-
ma casa (52 per cento) e sono
sempre più coloro che si rivolgono
oggi agli agenti immobiliari per in-
vestire in immobili. ■

F I A I P

M E R C A T O I M M O B L I A R E I N R I P R E S A

Paolo Righi, presidente
nazionale della Fiaip

V odafoneIndia e Idea Cellu-
lar hanno annunciato la loro
fusione nel settore della te-

lefonia cellulare per la creazione
di un nuovo operatore leader nel
mercato indiano con un fatturato
annuo di 25,6 miliardi di euro. Entro
alcuni anni le due compagnie
avranno la stessa quota azionaria
nella nuova entità, ma che per il
momento Vodafone India avrà il
45,1 per cento del pacchetto azio-
nario e Idea Cellular, controllata da
dal gruppo Aditya Birla, il 26 per
cento, con il diritto però di acquisire
in futuro dal partner, in base ad un
meccanismo concordato, ulteriori
azioni. Presidente della compagnia
sarà Kumar Mangalam Birla, men-
tre Vodafone nominerà entro breve
un responsabile per le finanze.

«L’abbinamento di Vodafone India
e Idea creerà una nuova impresa
leader nel ‘Digital India’ fondata su
un impegno a lungo termine ed una
visione per portare reti 4G di qualità
mondiale in villaggi, città e metro-
poli in tutta l’India», ha dichiarato
Vittorio Colao, amministratore de-
legato del Gruppo Vodafone. ■

V O D A F O N E E I D E A C E L L U L A R

CREATO NUOVO OPERATORE LEADER NEL MERCATO INDIANO

Vittorio Colao
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provò il Governo Prodi, con le
lenzuolate Bersani, poi Monti,
infine Renzi, ma il ministro Lu-
pi, al primo agitar di fronda, ri-
tirò il capitolo dal disegno di

legge sulla concorrenza prima ancora di pre-
sentarlo in Consiglio dei ministri. Una ritira-
ta strategica. Insomma, finora nessuno ci è
riuscito! Ma di quale impresa titanica stiamo
parlando? Semplicemente di una riforma del
trasporto pubblico non di linea. 

Sia chiaro, non è dai taxi che le famiglie
troveranno un aiuto per arrivare a fine mese.
Le liberalizzazioni che servono per raggiun-
gere questo obiettivo sono ben altre. Oggi in
Italia abbiamo il triste primato di avere le
banche, le assicurazioni, l’elettricità, il gas e
la benzina tra le più care d’Europa. Tutte spe-
se obbligate che contribuiscono a impoverire
le famiglie e che riducono la competitività
delle nostre imprese. Uno spread di cui nes-
suno si occupa. Eppure se un’azienda italiana
paga di più di una tedesca per accedere ad un
prestito, stipulare una polizza assicurativa o
pagare una bolletta, è dura competere.

La Legge «annuale» per il mercato e la
concorrenza, quella con il capitolo taxi magi-
camente sparito, approvata dal Governo Ren-
zi nel Consiglio dei ministri del 20/02/2015,
per due anni è rimpallata da una commissio-
ne parlamentare all’altra. Insomma, in Italia
è difficile liberalizzare e le lobby riescono a
difendere i loro privilegi, impedendo l’in-
gresso di nuovi soggetti nel loro settore. Il
problema è che la politica dovrebbe guardare
all’interesse generale e non a quello delle
singole categorie. Men che meno, chi rappre-
senta le istituzioni può farsi dettare l’agenda
da proteste compiute in violazioni di norme,
come quelle sullo sciopero.

Eppure per i taxi è accaduto proprio questo!
Il Governo Gentiloni, facendo suo l’emenda-
mento Lanzillotta, ha provato a sospendere,
fino a fine anno, alcuni articoli, ripetutamente
condannati dall’Antitrust, introdotti per vole-
re dei tassisti nel 2008 e che hanno peggiora-
to la norma quadro originaria del 1992. Rego-
le che, per inciso, non servivano a contrastare
Uber, all’epoca nemmeno esistente, ma ad
impedire la concorrenza, a loro dire sleale,
degli autisti che svolgono il servizio di noleg-
gio con conducente (Ncc). 

Articoli già sospesi in passato, che impon-
gono agli autisti Ncc l’assurdo obbligo, pena
sanzioni severissime, di iniziare e terminare
ogni singolo servizio nella rimessa situata nel
comune che ha rilasciato l’autorizzazione.
Un allungamento del percorso che rende il
servizio inefficiente e che grava sulle tasche
dei consumatori, visto che il costo del viag-
gio viene traslato sul cliente. La reazione è
stata immediata e città importanti come Ro-
ma e Milano sono rimaste paralizzate per

giorni dall’agitazione dei tassisti. E mentre
l’Authority sugli scioperi condannava le ma-
nifestazioni ed interpellava i prefetti, il mini-
stro dei Trasporti Delrio, invece di precettare
chi stava violando la legge sullo sciopero, li
premiava convocandoli. Un Governo che ha
fatto l’opposto di quello che avrebbe dovuto
fare: invece di sentire le parti prima dell’ap-
provazione dell’emendamento, ha convocato
i tassisti mentre erano ancora in corso le pro-
teste irregolari, dando il pessimo segnale che
più si trascende più si è ascoltati.

Inoltre, al tavolo di confronto non c’erano
tutti i soggetti interessati: Ncc, chi rappre-
senta le nuove ed alternative forme di mobi-
lità, come Uber, e le associazioni di consu-
matori, le uniche che, rappresentando i
clienti, mirano ad un miglioramento del ser-
vizio in modo disinteressato. Ma il punto che
ora ci interessa è un altro: il Governo saprà
ascoltare le proposte dell’Antitrust e del-
l’Autorità dei Trasporti che chiedono una so-
luzione organica che coniughi le esigenze
del servizio taxi, Ncc e nuovi servizi tecno-
logici per la mobilità come Uber?

L’Antitrust, fin dal 2010, ha evidenziato
che «l’ampliamento dell’offerta dei servizi
pubblici non di linea risponde all’esigenza di
far fronte ad una domanda elevata e ampia-
mente insoddisfatta» e che il servizio taxi
non riesce «a coprire interamente i bisogni
di mobilità della popolazione». Anche per
l’Autorità dei Trasporti, le emergenti formu-
le del trasporto basate su piattaforme tecno-
logiche «consentono di intercettare una do-
manda di servizi di norma meno costosi di
quelli offerti da taxi e Ncc» e configurano
«la creazione di un nuovo e specifico seg-
mento del mercato della mobilità urbana». 

I giovani, ad esempio, non prendono il
taxi, mentre utilizzano Uber. Insomma, ci
sarebbe spazio per tutti se, invece di concen-
trare l’attenzione sulla regolazione e la spar-
tizione del mercato esistente, si decidesse di
ampliare l’offerta con forme di trasporto al-
ternative, intercettando una nuova domanda
che altrimenti resterebbe inevasa, dando il
giusto spazio ai servizi tecnologici per la
mobilità che rappresentano un futuro non
più rinviabile.

L’Antitrust, nella segnalazione al Parla-
mento del 10 marzo 2017, ha chiesto di eli-
minare le disposizioni che limitano su base
territoriale l’attività degli Ncc, garantire una
piena equiparazione tra tassisti e Ncc, facili-
tare lo sviluppo di forme di servizio più in-
novative e benefiche per i consumatori, re-
golamentare Uber Pop. Il Governo saprà
ascoltare queste proposte, mettendo la nor-
mativa al passo con l’evoluzione del merca-
to, a vantaggio della collettività, oppure vie-
terà le innovazioni, ostacolando quello che
rappresenta il nuovo che avanza? ■

PRESIDENTE DELL’UNIONE
NAZIONALE CONSUMATORI
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Taxi VS Uber e Ncc: quella norma che nessuno riesce a cambiare
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nseguendo la crescita. Rispar-
mio, investimenti, politiche di
sviluppo» è il titolo dell’edizio-
ne 2017 del Salone del Rispar-
mio l’unico evento dedicato al-

la gestione del risparmio organizzato
da Assogestioni in programma al Mi-
co di Milano dall’11 al 13 aprile.
Un’edizione che conta più di 160
marchi, 100 conferenze e oltre 240
relatori nazionali e internazionali.
Oltre 10 mila i visitatori previsti. 

L’edizione 2017 porta l’attenzione
sul mix di politica monetaria e fiscale
necessario al Paese e alla sua crescita:
risparmio, investimenti e politiche di
sviluppo sono le tre leve strategiche
per favorire la ripartenza dell’Italia e
supportare l’economia reale. Su que-
sti temi l’industria si confronterà con
tutti i soggetti coinvolti, le istituzioni
e i professionisti. A partire dalle due
conferenze plenarie, di apertura e di
chiusura, che faranno il punto su co-
me il risparmio gestito possa, e vo-
glia, partecipare attivamente allo svi-
luppo economico del Paese metten-
do in campo tutti i suoi strumenti,
come per esempio, i Piani Individua-
li di Risparmio, contenitori di rispar-
mio agevolati fiscalmente che veico-
lano una parte di risorse verso le
PMI, la spina dorsale dell’Italia. 

A inaugurare l’edizione 2017 l’11
aprile il presidente di Assogestioni,
Tommaso Corcos, Pier Carlo Padoan,
ministro dell’Economia e delle Fi-
nanze e Martin Wolf, firma del Fi-
nancial Times: tre voci per tre punti
di vista differenti che si confronte-
ranno sulle riforme necessarie per
sostenerne lo sviluppo e la crescita
del Paese. La plenaria di chiusura, il
13 aprile, dal titolo «Risparmio, inve-
stimenti, politiche di sviluppo», si
concentrerà sul ponte più volte au-
spicato tra risparmio ed economia
reale, oggi diventato realtà. Dopo
l’intervento di Guido Tabellini (Uni-
versità Bocconi) si confronteranno
sul tema Alberto Baban (Confindu-
stria), Carmine Di Noia (Consob), Fe-

derico Fubini (Corriere della Sera),
Giordano Lombardo (Pioneer Inve-
stments) e Antonello Piancastelli (Fi-
deuram).

Quali sono gli aspetti di maggiore
interesse per gli operatori finanziari
relativi alla normativa sui PIR (Pia-
ni di Individuali di Risparmio), le re-
centi modifiche introdotte in materia
di Mifid II, le implicazioni derivanti
dal suo recepimento in Italia sia per i
gestori che i per i distributori, le no-
vità che emergono in tema di «pro-
duct governance», sono solo alcuni
dei temi caldi che saranno approfon-
diti, invece, nelle conferenze istitu-
zionali di Assogestioni in program-
ma nella tre giorni. 

Quest’anno il Salone lancia una sfi-
da alle aziende partecipanti per valo-
rizzare ancora di più i suoi contenuti:
attraverso il concorso «Content is
King» saranno gli stessi partecipanti
a valutare le singole conferenze ade-
renti all’iniziativa. Attraverso uno
score quali-quantitativo ideato da
Assogestioni e GfK, saranno premia-
te le conferenze i cui contenuti avran-
no ottenuto il punteggio più alto
per ciascuno dei 7 percorsi tematici
del Salone del Risparmio. 

Tra le novità di quest’anno anche
«Il tuo Capitale Umano», progetto
volto ad avvicinare i giovani a una
carriera nel risparmio gestito. Dopo
incontri itineranti presso alcuni dei
principali atenei italiani (da Milano a
Trento, da Pavia a Torino, da Roma a
Napoli e Bari) dove gli studenti han-
no avuto la possibilità di conoscere
le caratteristiche chiave del settore e
le skill principali per potersi candi-
dare, durante la terza giornata del
Salone del Risparmio, il 13 aprile, i
ragazzi avranno la possibilità di in-
contrare i rappresentanti di SGR,
partecipare a workshop dedicati,
ascoltare le testimonianze di chi la-
vora nel settore e affrontare, insieme
ai responsabili delle risorse umane, i
colloqui di selezione per un tirocinio
di 6 mesi che potrà svolgersi presso
le sedi italiane o estere delle SGR
partecipanti al progetto. 

Dopo i primi due giorni dedicati ai
professionisti del risparmio e ai temi
caldi dell’industria, come di consue-
to nella sua ultima giornata, il Salone
del Risparmio apre le porte al pub-
blico dei risparmiatori privati, esper-
ti e non, cui sono dedicati momenti
di educazione finanziaria e ap-
profondimento. 

Tra gli ospiti extra settore che par-
teciperanno a questa edizione si se-
gnalano, tra gli altri, la campionessa
paralimpica Bebe Vio, il cantante
Elio di Elio e le Storie Tese, il pilota
di Formula 1 Marc Genè, il trasfor-
mista e attore italiano Arturo Bra-
chetti e la Gialappa’s Band. ■
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««II

IILL
Salone del Risparmio insegue la crescita tra risparmio, investimenti e poli-
tiche di sviluppo. A Milano l’edizione 2017 dall’11 al 13 aprile porterà l’at-
tenzione sul mix di politica monetaria e fiscale, con molti ospiti di rilievo

Pier Carlo Padoan, ministro 
dell’Economia e delle Finanze

AALL SSAALLOONNEE DDEELL RRIISSPPAARRMMIIOO
PPRROOFFEESSSSIIOONNIISSTTII,,  IINNDDUUSSTTRRIIAA
EE IISSTTIITTUUZZIIOONNII AA CCOONNFFRROONNTTOO
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ia Rasella, parallela di via
del Tritone, a due passi da
Fontana di Trevi e Piazza
di Spagna, centro di Roma

e del mondo: strada decaduta che
paga il prezzo al caro mattone e alla
mutazione genetica della metropoli
romana. Eppure le sue origini secen-
tesche, sottolineate dall’originario
nome «Via Rosella» per la presenza
di proprietà della famiglia Roselli,
sono nobilitate dalla presenza verso
Via Quattro Fontane di Palazzo Titto-
ni, già Grimani, con annesso palaz-
zotto tardo cinquecentesco costruiti
sull’ex vigna del cardinale Domenico
Grimani e sui resti di un’importante
domus romana. Proprio palazzo Tit-
toni è stato al centro della tempesta
più funesta della storia della città.

Ma ecco, risalendo il primo tratto
di strada dal Traforo e alzando lo
sguardo in alto a sinistra, quei segni
loquaci, quelle ferite non rimarginate
che squarciano il velo dell’anonima-
to e rompono l’atmosfera d’acqua
passata imposta dalla tirannide del
tempo e dalla scomparsa dei testimo-
ni d’allora, ormai morti o emigrati al-
trove con la vana speranza di cancel-
lare una tremenda esperienza. Due
palazzi contigui, senza pretese ar-
chitettoniche ed eredi di generazio-
ni piccolo borghesi vissute lungo
l’arco del Novecento, conservano
intatte e inquietanti a futura memo-
ria le tangibili prove degli avveni-
menti che sconvolsero Roma e l’u-
manità in guerra il 23 e il 24 marzo
1944: l’attentato dinamitardo alla
colonna tedesca che uccise sul colpo
32 militari, e l’eccidio per rappresa-
glia alla Fosse Ardeatine di 335 in-
nocenti, diventato per sempre l’e-
vento simbolo della ferocia nazista. 

Un centinaio di fori, tondi e slab-
brati, dai 5 ai 15 centimetri di dia-
metro, provoca un effetto groviera
nelle facciate dell’edificio al nume-
ro civico 139 e di quello d’angolo al
civico 3 di via del Boccaccio, che
guarda lo slargo di via Rasella con
l’onnipresente fontanella dal naso-
ne. Nelle ore successive all’attentato
la rabbiosa reazione provocò una fit-
ta sparatoria verso le finestre con ar-
mi di ogni calibro, soprattutto fucili
mitragliatori. Una gragnola di colpi
si abbatté sulle case delle famiglie
che si erano rintanate dentro in pre-
da al terrore. Molti proiettili si confic-
carono nelle mura esterne, altri man-
darono in frantumi i vetri delle fine-
stre, altri penetrarono negli apparta-
menti e si infissero nei soffitti. Mira-
colosamente non ci fu una carnefici-
na. Purtroppo, restò uccisa una don-
na, Fiammetta Baglioni, di 66 anni,
che si era avvicinata incautamente a
una finestra del terzo piano.

i palazzi. Subito dopo l’attentato, i te-
deschi cominciarono il rastrellamen-
to, entrando con la violenza e armi in
pugno in tutti gli edifici e i negozi
della strada, perché Hitler in perso-
na, o, comunque, il comandante in
capo della piazza di Roma, il gene-
rale Maltzer, avevano deciso in un
primo momento di far evacuare tut-
te le case e di radere al suolo via Ra-
sella. Al numero 3 di via Boccaccio,
una donna fece in tempo a scendere
le scale, chiudere il portone sbarran-
dolo con due paletti di ferro. Una pat-
tuglia tedesca tentò invano di sfonda-
re il portone e allora cominciò a spa-
rare all’impazzata contro le finestre. 

Grazie a quell’incontro e a quella
testimonianza, Victor Ciuffa ha ma-
turato il proposito di farsi custode
dei 100 fori di via Rasella sia al 139
sia in via Boccaccio convincendo gli
altri condomini. Rimane aperto l’in-
terrogativo perché finora non si è
pensato di mettere una lapide rievo-
cativa almeno per scacciare i cattivi
pensieri dei turisti su Roma a ri-
schio di attentati da parte di estre-
misti islamici.

Tanto accanimento contro i resi-
denti non fu casuale, perché nella ba-
raonda dei primi momenti, quando
non erano ancora chiare le circostan-
ze dell’attentato, il sospetto cadde su
loro o come autori o, ad ogni modo,
complici del misfatto. Peraltro, la di-
namica dell’attacco si è sviluppata su
due fronti per non dare vie di scam-
po e seminare morte e panico. Il prin-
cipale era sotto palazzo Tittoni, dove
il commando partigiano, guidato da
Rosario Bentivegna, Carla Capponi e
Pasquale Balzamo, aveva collocato
una bomba in un carrettino della net-
tezza urbana con doppio contenitore
cilindrico come si usava a quei tem-
pi. L’intento era quello di colpire la
testa della colonna. Altri partigiani si
incaricarono di sferrare l’attacco con
bombe a mano contro la coda della
colonna, sbucando dalle stradine col-
laterali appunto di via Boccaccio lato
il Tritone per intendersi, e lato via dei
Giardini, la strada che corre lungo le
mura del Quirinale da via Quattro
Fontane al Traforo.

Dodici partigiani parteciparono al-
l’assalto, ritenuto una legittima azio-
ne di guerra con sentenza della Cas-
sazione n. 1560 del 1999 che ha chiu-
so un lungo e travagliato capitolo di
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CCRROONNAACCHHEE  RROOMMAANNEE

Pochi però sanno che
Victor Ciuffa ha tenuto

in vita quei morti

SSTTOORRIIAA::  LL’’AATTTTEENNTTAATTOO DDII VVIIAA RRAASSEELLLLAA
EE LL’’EECCCCIIDDIIOO DDEELLLLEE FFOOSSSSEE AARRDDEEAATTIINNEE

DI ROMANO BARTOLONI
SEGRETARIO DEL

SINDACATO CRONISTI ROMANI

Quindici anni fa, il palazzo di via
Rasella 139 è stato restaurato e le fac-
ciate sui due lati (la strada e lo slargo)
sono state ripulite e intonacate con
una pittura di un bel giallo vivo; ma i
fori non sono stati tappati dalla calce.
Con le mura rinfrescate risaltano più
di prima e chiedono in bella vista di
essere ricordati dai passanti. Li ha
salvati la lungimiranza, il senso del-
la storia e l’amore per Roma del pro-
prietario, l’editore Victor Ciuffa,
giornalista, per diversi lustri cronista
di punta del Corriere della Sera. 

E ne spiega il perché raccontando il
suo rapporto con quegli episodi di 65
anni fa. «Da ragazzo vivevo a Monte-
compatri e dell’attentato e della rap-
presaglia di 10 italiani per ogni tede-
sco ucciso avevo avuto un vago sen-
tore. Da quando con mia moglie ab-
biamo trasferito proprio qui al 139 la
nostra casa editrice, quei buchi sono
diventati la mia ossessione».

Poi continua: «Finché, il 23 marzo
di 10 anni fa, conobbi un ex inquili-
no, il signor Vinci, un bambino a quei
tempi, e che, sotto il peso dei ricordi,
è tornato per l’anniversario, e ha rie-
vocato davanti a me con gli occhi lu-
cidi e commossi le scene agghiac-
cianti dei cadaveri straziati in mezzo
alla strada, della reazione furiosa e
violenta, dei rastrellamenti, e di inte-
re famiglie schierate con la faccia al
muro contro le case sotto la minaccia
delle armi».

In quella occasione, il signor Vinci
confida al giornalista la propria ver-
sione dei fatti sulla sparatoria contro
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polemiche sul comportamento dei
partigiani, che non avrebbero calco-
lato le conseguenze per la popolazio-
ne e che non si sarebbero consegnati
al nemico scongiurando la rappresa-
glia. 

Di certo, l’attentato era stato pre-
parato fin nei minimi particolari dai
Gap, i Gruppi di azione patriottica
delle brigate Garibaldi, i quali dipen-
devano ufficialmente dalla Giunta
militare emanazione diretta del Co-
mitato di liberazione nazionale. Né
era stata scelta a caso la data del 23
marzo, anniversario della fondazio-
ne dei fasci di combattimento. Confe-
zionata con 18 chili di tritolo frammi-
sto a chiodi e bulloni di ferro, la bom-
ba era opera di più mani. L’esplosivo
e le altre bombe lanciate in via Rasel-
la erano state fornite dal Centro mili-
tare clandestino del generale Monte-
zemolo (fonti ANPI). Collaborarono
gli operai del Gazometro di via
Ostiense. In quelle officine si fabbri-
cavano anche i chiodi a tre punte che
bloccavano le autocolonne tedesche
e gli spezzoni usati dai Gap in diver-
si combattimenti.

Il carrettino-bomba era stato par-
cheggiato dai partigiani travestiti da
netturbini poco oltre il portone di pa-
lazzo Tittoni, in via Rasella 155, ver-
so via Quattro Fontane, per assicura-
re un’ agevole via di fuga. Che il po-
sto dello scoppio sia quello c’è com-
pleta certezza anche se la mancanza
di una lapide rievocativa e i restauri
del palazzo nel 1967, che hanno cam-
biato la fisionomia dei luoghi, conti-
nuano a dare adito a dubbi. Comun-
que, sul palazzo di fronte, sopra il
negozio del restauratore al numero
17, appaiono nel muro pochi ma ine-
quivocabili segni provocati dalle
schegge della bomba. 

Il numero 155 fu una scelta solo
strategica? A volte, la storia gioca
brutti scherzi nei suoi corsi e ricorsi,
e nel distribuire le pedine. Nel marzo
1923, esattamente 21 anni prima, Be-
nito Mussolini, diventato capo del
Governo, andò a vivere in un appar-
tamento all’ultimo piano di palazzo
Tittoni. Nel libro «Cesira e Benito,
storia segreta della governante di
Mussolini « (editore Rubbettino
2007), l’autore Gianni Scipione Rossi,
storico e giornalista della RAI, scrive:
«L’alloggio di via Rasella non poteva
definirsi una reggia, ma con le sei
stanze dagli arredi un po’ cupi non
era neppure un semplice pied-à-ter-
re, né una banale garconierre». 

Qualche volta raggiunto dalla mo-
glie Rachele e dai figli, Mussolini vi
dimorò fino al 1929 quando si tra-
sferì a Villa Torlonia. Fu la sua gover-
nante tuttofare, Cesira Carocci, a
convincerlo a cambiare casa. «Presi-
dente–così si sarebbe espressa Cesira

secondo il giornalista–, le sei stanze
di palazzo Tittoni non bastano più,
non abbiamo una cantina sufficiente
per riporre le casse degli oggetti che
arrivano da tutta Italia, dipendiamo
per la cucina dal barone Fassini (il
proprietario del palazzo, ndr), non go-
diamo neppure di una completa li-
bertà per quel che riguarda il porto-
ne e le scale. Bisognerà cercare un
nuovo alloggio. Così la signora (Ra-
chele, ndr) e i ragazzi potranno venire
a Roma e diminuiranno le spese».

Scipione Rossi fa un accenno alla
singolare coincidenza del 23 marzo
1944, però, indicando «poco più a
valle» il luogo dell’attentato. Un
equivoco in cui cadono molti ai no-
stri giorni per via di quei fori senza
alcuna iscrizione commemorativa.
Sul capo del fascismo in via Rasella
non ho trovato altre tracce nella pur
ricca documentazione bibliografica
delle tragiche vicende delle Fosse
Ardeatine.

Nonostante avesse cambiato «ca-
sa», Mussolini tornò spesso e volen-
tieri in via Rasella, avendo un debo-
le per la cucina abruzzese di Remo
Santucci, titolare della trattoria
«L’Aquila» al numero 139 del palaz-
zo al centro della sparatoria tedesca.
Anche «L’Aquila» ha un posto nei
misteriosi disegni del fato e nel lega-

«da ragazzo vivevo a
Montecompatri, vicino Roma; 
dell’attentato e rappresaglia 
di 10 italiani per ogni tedesco
ucciso avevo avuto un vago
sentore. Da quando con mia
moglie abbiamo trasferito
proprio in Via Rasella 139 la
casa editrice, quei buchi sono 
diventati la mia ossessione 
finché, il 23 marzo di 10 anni
fa, non conobbi un ex inquilino,
il signor Vinci, bambino a quei
tempi che, sotto il peso dei 
ricordi, è tornato a rivivere 
l’anniversario e ha rievocato
davanti a me, con gli occhi 
lucidi, le scene agghiaccianti
dei cadaveri straziati in mezzo
alla strada, della reazione 
furiosa e violenta, dei 
rastrellamenti, e di intere
famiglie schierate con la faccia
al muro contro le case sotto 
la minaccia delle armi»

re, come poteva accadere nei giorni
dell’occupazione tedesca, i destini
della gente, dei persecutori e dei per-
seguitati. Nel marzo del 1944, il trat-
tore nascondeva nelle stanze del re-
trobottega la famiglia di ebrei di Di-
no Terracina che, come vedremo più
avanti, scampò fortunosamente al-
l’eccidio perché i nazisti scambiaro-
no per buone le sue false carte d’i-
dentità.

La Roma del 1944 era come una
grossa città di provincia con in più le
sofferenze per il peso della guerra,
dei bombardamenti (non era spento
l’eco di quello devastante del 19 lu-
glio dell’anno prima a San Lorenzo),
della fame, dell’occupazione stranie-
ra, del coprifuoco, dell’oscuramento
ecc. Era sconsigliato e imprudente
persino lo spostarsi da un quartiere
all’altro. Via Rasella forse non era
un’isola felice, ma vi si viveva senza
particolari affanni, perché vi erano
concentrati gli interessi e i commerci
di prima necessità, e perché tutti co-
noscevano tutti. Lungo la strada si
aprivano, sia a destra e sia a sinistra,
botteghe di ogni genere: forno, ali-
mentari, vini ed olio, calzoleria, tin-
toria, fabbro, monte dei pegni, risto-
ranti, pensioni, tipografia, tappezzie-
re, restauratore di mobili, autoscuo-
la, spedizioniere, magazzini della

Victor Ciuffa affacciato alla finestra
del suo palazzo di Via Rasella,
da lui interamente restaurato 
mantenendo i fori dell’attentato
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Croce Rossa, e persino un armiere.
Centro delle chiacchiere di rione

era il frequentatissimo bar al numero
140 (accanto al portone dell’editore
Ciuffa) di Romolo Gigliozzi (vittima
delle Ardeatine), zio di Giovanni Gi-
gliozzi, scrittore, giornalista, romani-
sta e presidente dell’Anfim, l’Asso-
ciazione tra le famiglie dei martiri
della libertà, scomparso due anni fa.
Purtroppo è andato perduto un film
di Mario Mattioli girato in quei giorni
nella strada, che ne ricostruiva l’am-
biente e le scene di vita. Era la versio-
ne cinematografica di un varietà, «Il
circo equestre Za Bum» con Isa Pola,
Carlo Ninchi, Roldano Lupi, Luigi
Pavese, Carlo Campanili e un Alberto
Sordi alle prime esperienze.

L’attentato avvenne verso le 15.30,
con un’ora e mezzo di ritardo sui
tempi previsti dagli organizzatori a
causa della cautela con cui procede-
va la colonna tedesca. Per chi vuol
saperne di più sulla tragedia di quei
giorni culminata nella strage dei 335
alle Fosse Ardeatine, rimando all’ab-
bondante bibliografia disponibile
nella quale spiccano: «Operazione
via Rasella» , Editori riuniti 1996, di
Rosario Bentivegna (il capo partigia-
no) e Cesare De Simone; «Morte a
Roma», il Saggiatore Milano 2004, di
Robert Katz; «Stragi naziste in Ita-
lia», Donzelli 1997, di Lutz
Klinkhammer; «L’ordine è già stato
eseguito», Donzelli 1999, di Alessan-
dro Portelli; «Le Dolomiti del terzo
Reich», Mursia 2006, di Lorenzo Ba-

altoatesini tra i 30 e i 40 anni, era ar-
mata e scortata in testa e in coda da
pattuglie con mitragliatrici su moto-
carrozzette. In via Rasella erano abi-
tuati a vedere o sentire il loro pas-
saggio, perché i soldati marciavano
a passo cadenzato cantando «Hupf
mein model!...Salta ragazza mia..». 

Al segnale convenuto di un altro
gappista di vedetta, Rosario Benti-
vegna, nei panni di netturbino, die-
de fuoco alla miccia, e fuggì verso
via Nazionale dove l’attendeva Car-
la Capponi. Dopo 50 secondi, l’e-
splosione seguita in via Boccaccio
dall’attacco del commando partigia-
no. 32 militari rimasero uccisi sul
colpo dilaniati dalle bombe, molti
altri feriti dieci dei quali moriranno
nei giorni successivi. 

La sentenza della Cassazione sulla
legittimità dell’azione ha stabilito an-
che che ci furono due e non otto, se-
condo le polemiche trascinatesi per
anni, le vittime fra i passanti inconsa-
pevoli di quello che stava accadendo.
Sono Francesco Iacquinti, di 46 anni,
e Piero Zuccheretti, un ragazzino di
13 anni, che aveva atteso il passaggio
delle truppa e fatto un orribile fine.

ratter; «l’enciclopedia elettronica
Wikipedia». Anche il cinema ha fatto
la sua parte con «Rappresaglia» ,
1973, diretto da George Pan Cosma-
tos, con Marcello Mastroianni e Ri-
chard Burton; «Dieci italiani per un
tedesco», 1962, diretto da Filippo
Walter Ratti, con Gino Cervi; «La
buona battaglia - Don Pietro Pappa-
gallo», 2006, con Flavio Isinna.

Come visse quei momenti di ter-
rore la gente di via Rasella? Chi finì
alle Ardeatine, chi si salvò, come ha
sopportato e reagito a quella scon-
volgente esperienza? Per dare agli
interrogativi una qualche risposta
sulla base delle testimonianze mi
sembra opportuno presentare un’es-
senziale ricostruzione dei fatti.

Di ritorno da esercitazioni al poli-
gono del Foro Mussolini, l’undicesi-
ma compagnia del 3° battaglione del
reggimento «SS polizei Bozen», at-
traversando le vie del centro, risaliva
ogni pomeriggio la strada verso via
Quattro Fontane diretta alle caserme
di Castro Pretorio. Secondo le fonti
dell’Anpi, dipendeva dal comando
delle SS in Italia e a Roma da Kappler
e la colonna, composta da più di 150

«In quelle ore si 
stendeva l’elenco dei 335
da massacrare. Solo la
metà erano partigiani o
aderenti a organizzazioni
clandestine. 75 erano
ebrei e gli altri cittadini
di ogni età e di ogni 
mestiere, uno spaccato
della popolazione degli
anni Quaranta. Li 
trucidarono uno ad uno 
a colpi di pistola nella 
nuca dentro le cave di
pozzolana delle Ardeatine
che poi furono fatte 
saltare con l’esplosivo.
L’esecuzione si consumò
23 ore dopo l’attentato»
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Lo stato di assedio di via Rasella
cominciò poco dopo. I tedeschi
piombarono in forze con la prima
intenzione di mettere a ferro e a
fuoco l’intero rione. Bloccarono gli
accessi alla strada con i cavalli di fri-
sia e intrapresero un radicale rastrel-
lamento, prendendo a viva forza tut-
ti gli abitanti e i negozianti della zo-
na, compresi bambini, donne e an-
ziani, nonché i passanti persino lun-
go tutta via Quattro Fontane. Cento-
cinquanta furono addossati contro i
cancelli di palazzo Barberini, un altro
centinaio concentrato nello slargo di
via Rasella contro le serrande chiuse
del negozio di vini ed olio al 141 e al
142 e dietro la fontanella. Nel corso
dei rastrellamenti furono fucilati a
sangue freddo Pasquale di Marco, di
34 anni, ed Erminio Rossetti, un poli-
ziotto autista del questore collabora-
zionista Caruso. 

Dei morti e dei rastrellamenti, le SS
scattarono una serie di foto in un pic-
colo laboratorio fotografico lì vicino.
In epoca successiva, il fotografo con-
segnò le copie a Guido Mariti e Leo-
nardo Mayone, titolari della tipogra-
fia al numero 20, quasi di fronte a pa-
lazzo Tittoni. Quelle fotografie fini-
rono sulle pagine dei giornali e fece-
ro il giro del mondo. I tipografi se l’e-
rano vista brutta, perché la frettolosa
perquisizione fra le lynotipe non
portò alla scoperta della matrici
dell’«Avanti!», l’allora foglio clande-
stino del partito socialista.

Rinchiusi nei sotterranei del Vi-
minale, gli ostaggi trascorsero una
notte di violenze, torture con il ter-
rore di finire fucilati. L’indomani,
quel tragico 24 marzo, vennero libe-
rati tutti tranne una decina di politi-
camente compromessi che furono de-
stinati alle Fosse Ardeatine. Tra essi il
barista Romolo Gigliozzi, due fratelli,
Angelo e Umberto Pignotti, il cugino,
Antonio Prosperi e un altro parente,
Fulvio Mastrangeli, tutti orginari di
Poli. Proprio davanti a palazzo Titto-
ni aveva casa e bottega (una lavande-
ria gestita dalla moglie) il muratore
Celestino Frasca, il cui figlio aveva al-
lora un anno ed è oggi l’unico testi-
mone di quei tempi che è rimasto a
vivere in via Rasella. Finì alle Fosse
Ardeatine con l’unica colpa di abitare
davanti al teatro dell’esplosione.

In Via Rasella non c’è stato mai
un vero ritorno alla normalità. Nel
corso degli anni, l’hanno abbandona-
ta in molti e non soltanto per le ra-
gioni fisiologiche che hanno cambia-
to il volto del centro. Troppo forti e
violente sono state le emozioni che
hanno traumatizzato soprattutto i
bambini, come si intuisce dalla testi-
monianza di Giuliana Gigliozzi, fi-
glia di Romolo e nipote di Giovanni.
Allora aveva tre anni e così ricorda

quel pomeriggio: «Quei soldati pas-
savano tutti i giorni da via Rasella.
Noi bambini li seguivamo. Ero con
mio fratello Silvio che aveva 10 anni.
Vedemmo due uomini risalire la stra-
da vestiti da spazzini. Uno dei due,
l’ho saputo poi, era Rosario Bentive-
gna... Andate via bambini!, ci disse-
ro. Venne una spinta da qualcuno
che ci scaraventò nel negozio del cal-
zolaio. Subito dopo l’esplosione mio
padre corse fuori del bar e si mise a
cercarci. Non tornò più...». 

Guido Mariti, scomparso da qual-
che anno, ha raccontato dell’irruzione
nella tipografia: « Con le armi puntate
ci cacciarono in strada, ci misero in fi-
la con gli altri, e ci spinsero fino a Via
Quattro Fontane. Arrivò anche Kap-
pler che ci disse che ci avrebbero libe-
rati se si fosse rivelato il nome del col-
pevole dell’attentato. Poi ci rinchiuse-
ro negli scantinati del Viminale e tra-
scorremmo una notte intera sdraiati
per terra in mezzo alle urine. Alle tre
portarono via alcuni di noi con desti-
nazione Fosse Ardeatine, come ve-
nimmo a sapere in seguito».

Nel 1996, la rivista «Shalom» ha
pubblicato una lettera inedita di Di-
no Terracina, ebreo sopravvissuto al-
la retata e scomparso agli inizi degli
anni Novanta. Questa la sua testimo-
nianza: «La mia famiglia ed io erava-
mo sistemati presso la trattoria di Re-
mo Santucci in via Rasella 139, che ci
affittò anche i letti. Quel pomeriggio
eravamo raccolti ad ascoltare alcuni
dischi: avevamo deciso di non uscire
essendo una ricorrenza fascista. Ad
un tratto due tremende esplosioni ci
fecero trasalire, molti vetri caddero
infranti, la casa tremò dalle fonda-

menta. Mi affacciai dalla finestra e
vidi con raccapriccio un groviglio di
uomini immersi nel sangue. Poi co-
minciò la sparatoria. Alle ore 18.30 la
nostra abitazione fu invasa da molti
tedeschi e anche da italiani. Noi uo-
mini fummo fatti uscire, percorrem-
mo Via Rasella con le mani alzate,
passammo tra i morti e brandelli di
morti e sul sangue. Avevano gettato
dell’acqua che aveva formato, ai lati
della strada, due rigagnoli rossi. Ci
portarono in camion al Viminale e,
davanti alle SS schierate con le mitra-
gliatrici, credemmo giunti ormai i
nostri ultimi istanti. Ci chiesero i do-
cumenti, fortunatamente noi ebrei ci
eravamo procurati delle false carte
d’identità...». 

Dopo la descrizione di una notte di
terrore, di botte e di insulti, le memo-
rie di Terracina rievocano l’imprevi-
sto finale: «Alle 12 del giorno se-
guente, arrivò il momento decisivo:
un ufficiale cominciò a leggere un fo-
glio in tedesco. Credemmo che fosse
la sentenza di morte, ma l’interprete
tradusse: avendo trovato e catturato
gli autori dell’attentato abbiamo de-
ciso di mettervi in libertà».

E, invece, in quelle ore si stende-
va l’elenco dei 335 da massacrare.
Solo la metà erano partigiani o ade-
renti a organizzazioni clandestine.
75 erano ebrei e gli altri cittadini di
ogni età e di ogni mestiere, uno
spaccato della popolazione degli
anni Quaranta. Li trucidarono uno
ad uno a colpi di pistola nella nuca
dentro le cave di pozzolana delle
Ardeatine che poi furono fatte salta-
re con l’esplosivo. L’esecuzione si
consumò 23 ore dopo l’attentato. 

La mattina del 25 marzo, i giornali
pubblicarono il seguente comunicato
del Comando tedesco: «Nel pome-
riggio del 23 marzo 1944, elementi
criminali hanno eseguito un attenta-
to con lancio di bombe contro una
colonna tedesca di polizia in transito
in Via Rasella. In seguito a questa im-
boscata 32 uomini della polizia tede-
sca sono stati uccisi e parecchi feriti.
La vile imboscata fu eseguita da co-
munisti-badogliani. Sono ancora in
atto indagini per chiarire fino a che
punto questo fatto è da attribuirsi ad
incitamento angloamericano. Il Co-
mando tedesco è deciso a stroncare
l’attività di questi banditi scellerati,
perciò ha ordinato che per ogni tede-
sco ammazzato 10 comunisti-bado-
gliani saranno fucilati: questo ordine
è stato eseguito». 

Il laconico «l’ordine è stato esegui-
to» gelò il sangue nelle vene degli
ignari romani, ma presto il tam-tam
della gente di via Rasella, dei reduci
della notte infernale al Viminale, cir-
colò per la città, sollevando un’onda-
ta di rabbia e di indignazione. ■

«Quei soldati 
passavano tutti i giorni da
via Rasella. Noi bambini li
seguivamo. Ero con mio
fratello Silvio che aveva 10
anni. Vedemmo due uomini
risalire la strada vestiti da
spazzini. Uno dei due, l’ho
saputo poi, era Rosario
Bentivegna... Andate via
bambini!, ci dissero. Venne
una spinta da qualcuno
che ci scaraventò nel 
negozio del calzolaio. 
Subito dopo l’esplosione,
mio padre corse fuori del
bar e si mise a cercarci.
Non tornò più...»
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MASSIMILIANO RICCI: HEAVEN
VILLA BORGHESE, IL CENTRO
FITNESS PIÙ MODERNO DI ROMA

Risposta. Nell’affrontare questa
sfida e dopo aver rilevato la struttu-
ra, abbiamo voluto cogliere due di-
verse opportunità: da una parte va-

lorizzare gli elementi simbolici e di
storia della precedente struttura co-
me le vasche di reazione, l’ambiente
piscina e lo squash, e dall’altra adot-
tare tutti gli elementi di innovazione
tecnologica, architettonica e di diffe-
renziazione dei servizi che da sem-
pre caratterizzano il nostro modello
di gestione di attività di fitness. I la-
vori curati dallo studio
Archi.Mo.Ra. hanno ristrutturato
completamente la palestra; sono sta-
ti cambiati i rivestimenti, i colori, gli
arredi e i macchinari e gli attrezzi
sono stati aggiornati all’ultima li-
nea. 

D. E i dipendenti della passata
gestione?

R. Abbiamo reimpiegato quasi
tutti i dipendenti cercando di salva-
guardare il personale. Questa scelta
etica e intelligente ci ha riempito di
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el cuore di Villa Borghese con
l’entrata da Via Veneto, Piazza
di Spagna o Via del Galoppatoio
ha aperto, da circa un anno, il
nuovo circolo sportivo per atleti

e amanti del benessere, il centro fit-
ness Heaven Villa Borghese; dopo il
fallimento e i sigilli della magistra-
tura al Roman Sport Center la nuo-
va concessione è affidata al gruppo
Heaven che con un significativo in-
vestimento rappresenta l’iniziativa
più rilevante in campo sportivo a
Roma degli ultimi anni. 

Del resto si è trattato di rivitaliz-
zare un luogo simbolo del benessere
dei romani già dagli anni 80 creando
uno spazio che fosse in grado di
soddisfare una clientela esigente
con specifiche richieste e attenta al-
l’innovazione tecnologica e alla qua-
lità dei servizi offerti. Ne parla a
Specchio Economico Massimiliano
Ricci, presidente del Gruppo Hea-
ven, realtà consolidata nel settore
del benessere a Roma da oltre un
decennio con sette strutture all’a-
vanguardia nella Capitale.

Domanda. La Heaven Villa Bor-
ghese è nata dalle ceneri della Ro-
man Sport Center: in che modo è
stata «rivoluzionata e rivitalizzata»
e quali sono le peculiarità rimaste
dalla gestione precedente?

NNNN
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orgoglio poiché abbiamo dato nuo-
va speranza in ambito lavorativo a
famiglie e persone, anche per la feli-
cità dei vecchi clienti che si sentono
di nuovo a casa. 

D. In che modo la palestra si con-
traddistingue dalla concorrenza
per la propria natura innovativa e
avanguardista? Con quali servizi
rispondete alle esigenze e alle spe-
cifiche richieste dei vostri iscritti?

R. La Heaven Villa Borghese offre
ai propri clienti 7 mila metri quadra-
ti di fitness con attrezzi e macchinari

guardia non solo della Capitale, ma
anche a livello nazionale. 

D. Oltre all’ambiente classico di
una palestra, quali servizi d’inte-
grazione offre la struttura alla vo-
stra clientela?

R. All’interno della struttura c’è
una commistione di servizi sinergici
e d’integrazione con il mondo del
fitness. È presente un ristorante e un
bar gestiti dal Gruppo VyTA, una
sala riunione con pc e collegamento
a internet che mettiamo a disposi-
zione dei soci qualora dovessero
svolgere delle attività lavorative,
centro estetico e coiffeur. Inoltre con
la nostra applicazione per
smartphone HeavenFit App rendia-
mo l’esperienza di allenamento più
personale, divertente ed efficace
aiutando le persone a migliorare il
proprio stile di vita, anche da casa. 

D. Pianificazione, strategia,
marketing, commerciale, formazio-
ne: quali sono gli ingredienti per il
successo di una palestra?

R. Prima di tutto occorre un otti-
mo personale preparato professio-
nalmente e aggiornato continua-
mente per poter soddisfare le esi-
genze e le nuove tendenze della
clientela. Ma oggi il web è diventato
di fondamentale importanza, non
basta più una buona struttura basa-
ta sulla classica comunicazione ra-
diofonica o cartellonistica, per que-
sto siamo presenti su tutti i social
network, anche se il passaparola è la

della Technogym di ultima genera-
zione, 1.300 metri quadrati di cardio
e isotonico, una piscina polivalente
di 50 metri, 5 sale fitness, 4 spoglia-
toi con centri benessere dedicati sia
per uomini sia per donne con sauna,
vasche di reazione e bagno turco con
accessi in piscina possibili diretta-
mente dagli spogliatoi. Siamo aperti
tutti i giorni, domenica compresa,
dalle 6 di mattina alle 22.30 di sera.
Tutte queste peculiarità fanno del
nostro centro la struttura più tecno-
logicamente innovativa e all’avan-
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pubblicità in assoluto più importan-
te che possiamo avere.

D. Fra le tante novità del nuovo
spazio Heaven è presente anche un
simulatore di Formula 1 della Fer-
rari: il motivo di questa scelta?

R. Nel Centro Italia manca una
scuola di piloti con queste caratteri-
stiche e il progetto nasce proprio per
porre rimedio a questa carenza e sia-
mo stati unici nel proporre questo ti-
po di attività. Grazie alla collabora-
zione con CarMan, l’Heaven Villa
Borghese si pone all’avanguardia
nella proposta di preparazione atle-
tica per giovani piloti: il Simulatore
FCX-15 Pro MRc, in grado di ripro-
durre le condizioni di gara con un
realismo al 70 per cento grazie alla
telemetria, permette agli appassio-
nati dei motori di provare le stesse
emozioni e fatiche dei piloti, e grazie
all’assistenza degli istruttori del cen-
tro, è possibile predisporre pro-
grammi di allenamento personaliz-
zati in base alle specifiche esigenze.
Ideatore e responsabile tecnico-ago-
nistico del Programma Heaven Lab
è il preparatore Marco Rustichelli.

D. Cosa pensa che possa mancare
a questa palestra?

R. Oggi non manca nulla; nei no-
stri centri c’è un ricambio di attrez-
zature e macchinari ogni due anni. Il
mondo del fitness è sempre in conti-
nua crescita e trasformazione, ma
noi siamo pronti a inserire e adotta-
re tutti gli ultimi elementi d’innova-
zione tecnologica e d’avanguardia
qualora se ne presenti l’occasione. 

D. Lei gestisce anche delle altre
palestre in zone periferiche?

R. Sì, ma questa è ubicata in una
location unica, nel cuore della Capi-
tale sopra il parco di Villa Borghese
e l’ingresso nella reception non ha
nulla da invidiare a un hotel di lus-
so. Per questi, e per tanti altri moti-

vi, è stata nominata da Fittippin la
miglior palestra d’Europa. 

D. Quanti dipendenti ci sono al-
l’Heaven Villa Borghese? E il totale
nelle altre palestre?

R. Qui lavorano 100 dipendenti e
in totale, in tutti i nostri centri, circa
500. 

D. Siete presenti solo a Roma?
R. Per il momento solo a Roma ma

il Gruppo Heaven è in continua e
forte crescita; per questo è previsto
uno sviluppo sia in Italia, che all’e-
stero. Le prossime città italiane sa-
ranno sicuramente Milano, Bologna,
Torino. Per l’estero invece abbiamo
cominciato a fare dei sopralluoghi
in Francia e in Spagna. 

D. Come nasce questa passione?
R. Ho giocato per tanti anni a ten-

nis ma il mio sogno nel cassetto è
sempre stato quello di gestire un cir-
colo sportivo. Ho iniziato 27 anni fa
gestendo per dieci anni un impianto
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sportivo a Roma, il G2, dove ho in-
trodotto per primo all’interno di es-
so una palestra, una spa, un parruc-
chiere e un centro estetico. La prima
importante realizzazione del Grup-
po è stata la costruzione in toto del
centro sportivo Heaven Morena, av-
venuta ormai dieci anni fa. Nono-
stante la perdurante crisi economica
e malgrado la percentuale molto più
bassa di clientela italiana nel mondo
del fitness rispetto agli altri Paesi
europei, noi continuiamo a investire
poiché nel nostro Gruppo la vision è
quella di una crescita e di un’espan-
sione continua. 

D. È soddisfatto dei risultati ot-
tenuti finora con questo centro fit-
ness?

R. Molto, anche se l’investimento
non è stato ancora del tutto coperto
ed è impensabile che questo accada
in un anno. Abbiamo superato in-
dubbiamente le nostre previsioni di
oltre il 30 per cento, quindi siamo
soddisfattissimi. L’obiettivo è quel-
lo di raggiungere i 5 mila iscritti,
oggi siamo fermi a 3 mila ma pen-
sando che siamo al primo anno di
attività credo che questa sia una ci-
fra significativa. 

D. E invece negli altri centri?
R. Abbiamo centri che raggiungo-

no i 4.500 iscritti fino al centro più
piccolo, quello dell’Eur, dove gli
iscritti sono 2.200. 

D. C’è una differenziazione co-
me fascia di età rispetto agli altri
centri fitness del Gruppo Heaven?

R. Attualmente all’Heaven Villa
Borghese la fascia d’età è molto alta;
per questo abbiamo introdotto delle
quote per gli under 28 proprio per
far sì che anche i giovani possano
avvicinarsi a questa splendida
struttura. ■
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trimonio di Torino, passa attraverso
il veicolo sperimentale di IXV, che ha
realmente testato in volo il rientro at-
mosferico e si conclude nell’area in-
teramente dedicata a Marte, dove è
riprodotta la missione ExoMars che
ha portato l’Europa e l’Italia sul pia-
neta rosso. I modelli in esposizione
sono esempi di sfide di successo nel-
le quali Thales Alenia Space ha, e
continuerà ad avere in futuro, un
ruolo di primo piano, grazie all’espe-
rienza e all’alta tecnologia che più la
caratterizza. «Sono particolarmente
orgoglioso di celebrare il profondo
legame tra la nostra azienda e Tori-
no. L’idea di installare un percorso
espositivo in uno dei punti nevralgi-
ci e strategici della città come l’aero-
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Thales Alenia Space, joint venture
tra Thales (67 per cento) e Leonardo
(33 per cento), ha inaugurato nel-
l’Aeroporto di Torino un’esposizione
di alcuni tra i Programmi spaziali di
maggior successo per l’azienda: IXV
(Intermediate Experimental Vehicle),
il dimostratore di rientro atmosferico
europeo ed ExoMars, il programma
europeo di esplorazione del pianeta
Marte frutto della cooperazione tra
l’Agenzia Spaziale Europea (Esa)
l’Agenzia Spaziale Russa (Rosco-
smos) e l’Agenzia Spaziale Italiana
(Asi). Alla cerimonia di inaugurazio-
ne ha preso parte il sindaco di Tori-
no, Chiara Appendino, accolto dal-
l’amministratore delegato di Thales
Alenia Space Italia, Donato Amoroso
e dall’amministratore delegato di Sa-
gat, Roberto Barbieri. Il percorso
espositivo, che mira ad esaltare la
vocazione scientifico-tecnologica pa-

Sipcam-Oxon si
conferma leader nel
settore agrochimico

Sipcam e Oxon, con quartier gene-
rale a Pero (MI), hanno annunciato i
dati preliminari del bilancio consoli-
dato del 2016, risultati che conferma-
no le due società quale prima realtà
multinazionale italiana e 15esima al
mondo del settore agrochimico. Il
mercato mondiale degli agrochimici,
dopo anni di crescita, ha manifestato
nel 2016 una leggera contrazione (le
prime stime parlano di un -2,6 per
cento) a causa di condizioni climati-
che non favorevoli, del rafforzamen-
to del dollaro americano rispetto alle
principali valute internazionali e dal-
la contrazione dei prezzi delle princi-
pali commodities agricole che ha di
fatto spinto gli agricoltori e i distri-
butori ad una più attenta gestione
del loro capitale circolante. Sipcam,
cui fanno capo la formulazione e la
distribuzione di agrofarmaci, fertiliz-
zanti e sementi, ha conseguito una
crescita significativa realizzando nel
2016 ricavi per 280,6 milioni di euro
(+7 per cento rispetto al 2015), con un

margine operativo lordo di 37,8 mi-
lioni di euro, pari al 13,5 per cento ri-
cavi. Il margine operativo netto è ri-
sultato di 31,3 milioni di euro pari
all’11 per cento sui ricavi, con una
crescita rispetto al 2015 di oltre 13
milioni di euro. Per quanto riguarda
Oxon, società attiva nella sintesi di
principi attivi per agrofarmaci e di
intermedi chimici, ha consolidato nel
2016 i propri risultati registrando ri-
cavi per 195,7 milioni di euro (+2 per
cento rispetto al 2015) con un Ebitda
di 20,9 milioni di euro pari al 10,7 per
cento e un Ebit pari a 13,3 milioni di
euro. Importante sottolineare il com-
pletamento del nuovo impianto pro-
duttivo nello stabilimento di Mezza-
na Bigli (PV) che consentirà dal 2017
l’inizio della commercializzazione di
un nuovo principio attivo. «I risultati
sono da leggersi in maniera ancor
più positiva in quanto il mercato ha

Thales Alenia Space
e Sagat nella «città
spazio» di Torino

Giovanni Affaba

Nadia Gagliardini

Donato Amoroso

Roberto Barbieri
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registrato segnali di contrazione; cre-
scere in un mercato calante evidenzia
la bontà delle scelte strategiche degli
ultimi anni e pone le basi per un fu-
turo roseo», ha dichiarato Giovanni
Affaba, amministratore delegato di
Sipcam-Oxon. «La nostra politica di
crescita prosegue in un’ottica di so-
stenibilità sia a livello di portafoglio
prodotti che di presenza nei maggio-
ri mercati mondiali. Anche nel 2016
abbiamo realizzato investimenti e il
rafforzamento del dollaro americano
pone le nostre produzioni italiane in
grado di recuperare competitività ri-
spetto a quelle asiatiche. Aver soffer-
to negli anni passati mantenendo gli
stabilimenti produttivi in Italia si sta
dimostrando una scelta vincente», ha
concluso Nadia Gagliardini, presi-
dente di Sipcam-Oxon. 

porto, nasce proprio con l’obiettivo
di raccontare quanto l’industria spa-
ziale sia una realtà industriale perfet-
tamente inserita nel tessuto produtti-
vo, economico e sociale del capoluo-
go piemontese», ha dichiarato Dona-
to Amoroso. Radicato nel territorio
da oltre quarant’anni, lo stabilimento
Thales Alenia Space di Torino, con
un’area di oltre 50 mila metri qua-
drati tra laboratori, camere pulite ed
aree di produzione, vanta un alto li-
vello produttivo testimoniato dalla
partecipazione alle maggiori missio-
ni scientifiche e d’esplorazione del
Sistema Solare, alla costruzione dei
moduli della Stazione Spaziale Inter-
nazionale, e allo sviluppo dei veicoli
da rientro atmosferico europei. 
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dei gasdotti, inclusi il monitoraggio
da remoto delle condotte, la rileva-
zione in tempo reale di eventuali di-
spersioni e una piattaforma tecnolo-
gica dotata di realtà aumentata a
supporto delle attività operative di
manutenzione e controllo della rete.
«Snam è ben posizionata per garanti-
re all’Europa rifornimenti di energia
pulita, sicura e a costi competitivi. Il
mercato italiano beneficia dell’infra-
struttura gas più estesa dell’intero
continente e nei prossimi 5 anni inve-
stiremo 5 miliardi di euro per rende-
re il nostro sistema ancora più forte,
più interconnesso e più sostenibile»,
ha dichiarato Marco Alverà. 
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L’amministratore delegato di Snam,
Marco Alverà, ha presentato a Londra
il Piano 2017-2021 dell’azienda, ap-
provato dal Consiglio di amministra-
zione della società presieduto da
Carlo Malacarne. Nel periodo 2017-
2021 Snam investirà 5 miliardi di eu-
ro, di cui 4,7 miliardi per sviluppare
ulteriormente le infrastrutture gas
italiane e la loro interconnessione
con quelle europee, e ulteriori circa
270 milioni di euro in Tap (il gasdot-
to trans-adriatico), rafforzando la si-
curezza, la flessibilità e la liquidità
dell’intero sistema gas. Snam sup-
porterà inoltre la realizzazione di 300
stazioni di rifornimento Cng (com-
pressed natural gas) in Italia. All’in-
terno dei 5 miliardi di euro comples-
sivi di investimenti, oltre 200 milioni
di euro sono riservati all’innovazio-
ne e all’adozione di nuove tecnologie
per aumentare l’efficienza della rete

American Express
tra le migliori 
società per il welfare

Medtronic nominata
tra le aziende più
innovative nel mondo

American Express si distingue an-
che quest’anno tra le eccellenze in
materia di welfare aziendale posizio-
nandosi al terzo posto nella classifica
2017 delle grandi aziende in cui si la-
vora meglio in Italia. Lo scorso mar-
zo la società ha ricevuto il riconosci-
mento da Great Place to Work Insti-
tute, azienda globale di ricerca, con-
sulenza e formazione che per il 16esi-
mo anno ha premiato le migliori
aziende di medio-grandi dimensioni
in cui lavorare in Italia. Leadership,
passione, ambizione, attenzione per
le persone e alla crescita del poten-
ziale sono i valori alla base di una fi-
losofia che si traduce in un piano di
welfare aziendale che favorisce un
clima di collaborazione e scambio.
American Express, da sempre attenta
al clima aziendale, è convinta che la
crescita economica della società passi
attraverso il benessere e la soddisfa-
zione dei propri dipendenti. Molto
sensibile al tema dell’innovazione, la
società ha già implementato lo

smartworking a seguito dell’inaugu-
razione della nuova sede romana nel
2015: l’Italia è stato infatti il primo
Paese europeo, dopo la Gran Breta-
gna, in cui è stato promosso il lavoro
«smart». Tra le iniziative che que-
st’anno hanno contribuito a posizio-
nare American Express tra i casi più
virtuosi in Italia, il nuovo Wellness
Center della sede di Roma, nato nel
quadro di un piano volto a promuo-
vere uno stile di vita più sano e in-
centivare l’esercizio fisico. «Siamo
orgogliosi di essere parte di un pro-
getto che attraverso programmi di
engagement per i propri dipendenti
ha promosso un ambiente di lavoro
stimolante, sereno e inclusivo», ha
dichiarato Melissa Peretti, country
manager di American Express Italia. 

Snam, presentato
il Piano Industriale
per i prossimi anni

Openjobmetis, 
richiesti 250 orafi
a Valenza (AL)

Medtronic, azienda operante nel
settore delle tecnologie, servizi e so-
luzioni mediche, è stata inserita nel-
la classifica 2017 delle aziende più
innovative nel mondo pubblicata
dalla rivista americana «Fast Com-
pany»; il riconoscimento arriva per il
ruolo di leader nel campo delle solu-
zioni per il diabete. Nello specifico
perché in grado di «rendere più faci-
le e razionale la cura del diabete»
grazie alle più recenti innovazioni
terapeutiche così come alle partner-
ship con aziende e tecnologie. «Un’ul-
teriore conferma dell’attenzione ver-
so il nostro nuovo sistema ibrido ad
ansa chiusa, il primo dispositivo a
infusione d’insulina che garantisce
una gestione ottimale della condi-
zione diabetica attraverso il control-
lo automatico dei livelli di glucosio
24 ore al giorno. In questo modo, il
paziente dovrà gestire l’insulina solo
durante i pasti», ha dichiarato Luigi
Morgese, business director per il
diabetes Group di Medtronic Italia. 

Openjobmetis, la prima e unica
Agenzia per il Lavoro quotata in Bor-
sa Italiana, è alla ricerca di 250 orafi a
Valenza, in provincia di Alessandria,
per un nuovo sito produttivo di una
nota azienda nel settore del lusso.
«Siamo attenti a supportare le sele-
zioni di candidati per professioni di
questo genere perché significa offrire
opportunità concrete di sviluppo,
partendo dai mestieri della tradizio-
ne, assistendo tutte le aziende che si
rivolgono a noi per ricercare figure
specializzate», ha dichiarato Laura
Piccolo, responsabile Grandi Clienti
di Openjobmetis. Le figure professio-
nali sono ricercate per le seguenti
mansioni: lavorazioni di assemblag-
gio e oreficeria; incassatura con mi-
croscopio; finitura (pulitura e lucida-
tura). È possibile consultare le offerte
e candidarsi sul sito www.openjob-
metis.it.

Marco Alverà

Melissa Peretti
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vendita serviti. Al di là degli aspetti
economici c’è un legame speciale che
lega Girolomoni al Giappone; nel
paese del Sol Levante, infatti, si recò
più volte il fondatore della cooperati-
va, Gino Girolomoni, già a partire
dal 1991. «Il nostro progetto è nato
per distribuire in Giappone i cibi bio-
logici che produciamo in Italia non-
ché per sostenere e difendere un bio-
logico che abbia anche un’anima e
non solo un prezzo», ha dichiarato
Giovanni Battista Girolomoni. I pro-
dotti che la cooperativa esporta in
Giappone, a parte la pasta, sono olio
extra vergine di oliva, aceto balsami-
co di Modena, passata e sughi di po-
modoro, tutti a marchio Girolomoni.
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Un incontro per ringraziare della
fiducia il partner giapponese Soken-
sha e gettare le basi per una collabo-
razione futura, festeggiando insieme
10 anni di attività. È questo l’obietti-
vo del viaggio in Giappone che ha
visto coinvolta una delegazione della
Gino Girolomoni Cooperativa Agri-
cola, composta dal presidente Gio-
vanni Battista Girolomoni, dal diret-
tore generale Gian Luca Bettarelli e
dallo chef della Locanda Girolomoni,
Andrea Marzoli. L’export è da sem-
pre strategico per Girolomoni, con
una quota dell’85 per cento sugli ol-
tre undici milioni di fatturato della
cooperativa marchigiana. Germania,
Usa, Francia e Spagna sono fra i prin-
cipali paesi di destinazione del pro-
dotto bio Girolomoni. Anche il Giap-
pone è un mercato importante e in
crescita con un fatturato annuo di
circa 400 mila euro e oltre 400 punti

Leonardo, pronto 
il velivolo P-72A 
per l’Aeronautica 

Aiwa, l’associazione
che eroga servizi per
il welfare aziendale

Leonardo-Finmeccanica ha conse-
gnato all’Aeronautica Militare i pri-
mi due ATR 72MP, il pattugliatore
marittimo denominato P-72A che so-
stituirà gli obsoleti Breguet Atlantic.
Il velivolo, sviluppato e prodotto da
Leonardo-Finmeccanica, può svolge-
re i ruoli di pattugliamento maritti-
mo di ricerca e identificazione del
naviglio di superficie, missioni Sar
(ricerca e soccorso), lotta al narcotraf-
fico, pirateria, contrabbando, moni-
toraggio e intervento in caso
di disastri ecologici e nella
protezione delle acque terri-
toriali. È dotato di sistemi di
comunicazione di ultima ge-
nerazione e può trasmettere
e ricevere informazioni in
tempo reale con i centri di co-
mando e controllo a terra o
su piattaforme, sia in volo
che sul mare, per il coordina-
mento e la massima efficacia
delle operazioni. Il velivolo
sarà in grado di effettuare

missioni lunghe sei ore e mezza a 200
miglia nautiche dalla base di parten-
za. Il contratto siglato prevede, oltre
alla fornitura di 4 ATR 72MP, le cui
consegne saranno completate nel
corso del 2017, anche la fornitura di
servizi di supporto logistico. «La si-
curezza e la protezione ambientale
sono elementi di cruciale importanza
per l’economia del nostro Paese. Dal-
le nostre coste passa gran parte del
commercio internazionale, ma anche
traffici illegali e flussi migratori. Per
tutelare questo patrimonio e proteg-
gere la sicurezza nazionale abbiamo
sviluppato l’ATR 72MP, un velivolo
dotato dei più moderni sistemi di si-
curezza e sorveglianza realizzati da
Leonardo-Finmeccanica», ha dichia-
rato Mauro Moretti, amministratore
delegato e direttore generale di Leo-
nardo-Finmeccanica.

Girolomoni, 10 anni
in Giappone per la
bioazienda italiana

IBM e Visa, oggetti
connessi per pagare
in modalità digitale

Il pattugliatore marittimo P-72A 

Giovanni Battista Girolomoni
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I primi nove operatori nel campo
dei servizi di welfare aziendale han-
no costituito Aiwa, l’Associazione
Italiana Welfare Aziendale. I fondato-
ri sono le società Aon Hewitt, Cir-
Food, Day, Easy Welfare, Edenred,
Eudaimon, Mercer, Sodexo, Willis
Towers Watson, che rappresentano
oltre il 90 per cento di questo partico-
lare mercato in forte espansione.
L’Associazione promuoverà la cultu-
ra del welfare e del wellness delle
persone in azienda, accompagnando
il corretto sviluppo di una delle più
moderne leve di valorizzazione dei
dipendenti e, di conseguenza, di in-
cremento della competitività azien-
dale. Aiwa si candida ad essere l’in-
terlocutore privilegiato di istituzioni,
politica e parti sociali per l’individua-
zione delle soluzioni legislative e am-
ministrative favorevoli alla matura-
zione condivisa delle politiche di
welfare attivabili in ogni luogo di la-
voro. È stato eletto presidente del-
l’Associazione Emmanuele Massagli.

IBM e Visa hanno annunciato una
collaborazione che consentirà alle
imprese di introdurre funzionalità di
pagamento in tutto il settore dell’In-
ternet delle Cose (IoT). La partner-
ship unisce le capacità cognitive di
IBM e della piattaforma Watson IoT
alle funzionalità di pagamento di Vi-
sa; le due aziende condividono la vi-
sione di un mondo dell’IoT basato
sul commerce, nel quale qualsiasi di-
spositivo possa essere usato per ef-
fettuare un acquisto. Nell’ambito di
questa collaborazione, le aziende ac-
quisiranno l’accesso a Visa Token
Service tramite la piattaforma Wat-
son IoT di IBM e potranno introdurre
funzionalità di pagamento digitale
sull’intera linea di prodotti permet-
tendo così la realizzazione di paga-
menti virtuali su qualsiasi tipo di di-
spositivo connesso, in qualunque
momento e in qualunque luogo.
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buri, dimostra come, anche in un
momento difficile per l’Europa nel
settore energetico, il made in Italy
riesce a emergere. Qualità del lavoro,
puntualità della consegna ma anche
la capacità di seguire i clienti da vici-
no, sono le chiavi del successo di
questo Gruppo. Leonardo Gravina,
general manager di Sicim, spiega che
la commessa «prevede anche tutte le
opere specialistiche di supporto alla
ditta che costruirà il tunnel e la pre-
parazione generale delle aree e dei
suoi accessi. Portiamo a termine ogni
commessa nel migliore dei modi ri-
spettando le tempistiche ed effet-
tuando un lavoro impeccabile. Le ot-
time relazioni con i nostri clienti so-
no importantissime e in questo setto-
re possono fare la differenza».
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Il Gruppo FS Italiane conquista,
per il terzo anno consecutivo, il pri-
mo posto nella classifica delle azien-
de più desiderate dai giovani laurea-
ti. «Crediamo fortemente nel contri-
buto che i giovani possono dare alla
nostra azienda. Ricevere per la terza
volta consecutiva il premio Best Em-
ployer of Choice ci riempie di orgo-
glio e conferma che la strada intra-
presa è quella giusta. Nei prossimi
mesi ci sarà un ricambio generazio-
nale e attiveremo 1.000 assunzioni
che consentiranno alle aziende ope-
rative del Gruppo un turnaround
funzionale a concretizzare il Piano
industriale 2017-2026, grazie a nuove
competenze, idee e contributi. Siamo
convinti che l’innovazione parta dal-
le persone e siamo pertanto orgoglio-
si di poter essere considerati l’azien-
da dei sogni dei giovani», ha dichia-
rato Renato Mazzoncini, ammini-
stratore delegato di FS Italiane.

In questi tempi in cui si parla di un
rinnovato rapporto tra Stati Uniti e
Russia che spingerebbe in un ruolo
subordinato l’Europa, l’importanza
delle infrastrutture per l’approvvi-
gionamento del gas è tornato di at-
tualità. Fanno perciò ancor più noti-
zia le 3 commesse per un importo
complessivo di 200 milioni di dollari
che la parmense Sicim si aggiudicata
in Iraq, Messico e Scozia. Il Gruppo
di Busseto, fondato nel 1962, operan-
te nella progettazione e costruzione
di grandi impianti per il trattamento,
trasporto e distribuzione di idrocar-

Gruppo Terna,
presentato il Piano
Strategico 2017-2021

Oknoplast produce 
serramenti in PVC
per ogni necessità

L’amministratore delegato del
Gruppo Terna, Matteo Del Fante, ha
presentato il Piano Strategico per il
periodo 2017-2021 approvato dal
Consiglio di amministrazione presie-
duto da Catia Bastioli. Nei prossimi 5
anni il Gruppo Terna prevede inve-
stimenti per lo sviluppo della rete
elettrica che raggiungeranno circa 4
miliardi di euro, superiori di circa il
30 per cento rispetto a quanto previ-
sto dal precedente Piano Strategico.
Tra le principali infrastrutture elettri-
che in corso di realizzazione figurano
le interconnessioni con Montenegro e
Francia, la cui entrata in esercizio è
prevista per entrambe nel 2019. Sa-
ranno avviati il nuovo progetto SA-
COI3 (collegamento Sardegna, Corsi-
ca e Italia) e l’interconnessione elet-
trica Italia-Austria. Inoltre, tra i prin-
cipali progetti si segnalano quelli per
le linee Colunga-Calenzano, Foggia-
Gissi, Paternò-Pantano-Priolo e Chia-
ramonte Gulfi-Ciminna. Nel corso
del 2016 è entrata in servizio la linea

Sorgente-Rizziconi che unisce la Sici-
lia al resto della penisola e quindi al-
l’Europa attraverso il sistema elettri-
co italiano ad alta tensione. Con la
Sorgente-Rizziconi Terna ha elimina-
to il «collo di bottiglia» esistente a li-
vello zonale, annullato il differenzia-
le di prezzo presente tra la Sicilia e il
resto del Paese e consentito un ri-
sparmio che si stima in circa 600 mi-
lioni di euro. «Il nuovo Piano poggia
su solide basi per realizzare un siste-
ma di trasmissione più efficiente, tec-
nologicamente avanzato e intercon-
nesso. Per questo motivo nei prossi-
mi anni ci focalizzeremo sull’ulterio-
re rafforzamento delle linee in Italia e
sullo sviluppo delle interconnessioni
con l’estero, per continuare a genera-
re benefici per imprese e cittadini»,
ha dichiarato Del Fante.

Sicim si aggiudica
3 commesse in Iraq,
Messico e Scozia

FS Italiane, 
l’azienda dei sogni
per i neolaureati

Matteo Del Fante

Leonardo Gravina
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Presente in Italia dal 2006, Okno-
plast ha raggiunto una solida posi-
zione nel mercato assicurando una
capillare distribuzione del prodotto e
una professionale assistenza post
vendita grazie ai suoi 350 rivenditori
esclusivi. Il Gruppo, specializzato
nella produzione di serramenti in
PVC distribuisce in ben 13 Paesi eu-
ropei con un fatturato globale di 155
milioni di euro. Il 2016 si è rivelato
un anno di successi per il Gruppo
Oknoplast; infatti la società ha regi-
strato una crescita record con un au-
mento del fatturato del 20 per cento.
«La crescita del Gruppo Oknoplast è
principalmente merito del nostro
piano per lo sviluppo strategico per
gli anni 2015-2020. Nel 2017 preve-
diamo una crescita dovuta all’offerta
di nuovi prodotti. Si stima che le
vendite supereranno i 160 milioni di
euro e per il 2020 prevediamo di rag-
giungere 250 milioni di euro di fattu-
rato», ha dichiarato Mikolaj Placek,
presidente del Gruppo Oknoplast. 
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complessivo di 55 milioni di euro:
stiamo puntando molto su questo
prodotto non solo nell’oil & gas ma
anche nel settore navale», ha dichia-
rato Giampiero Schiavoni, presiden-
te e amministratore delegato dell’a-
zienda. Le sottostazioni ospitano gli
apparati elettrici e tutta la strumenta-
zione necessaria per le attività di ge-
stione e controllo dell’energia; ven-
gono progettate, realizzate e collau-
date in base alle specifiche esigenze
del contesto cui sono destinate. Un
sistema integrato chiavi in mano che,
una volta trasportato sul posto, è
pronto per entrare in operatività, as-
sicurando una gestione efficiente ed
efficace dei processi.
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Imesa, azienda del Gruppo Schia-
voni che si colloca tra le maggiori so-
cietà europee operanti nella produ-
zione di sistemi elettromeccanici, ha
acquisito da Saipem una commessa
dell’importo di 13 milioni di euro. La
commessa comprende la fornitura di
sottostazioni elettriche in container
destinate alla Kuwait National Petro-
leum Company, la compagnia petro-
lifera nazionale del Kuwait, per la
costruzione della raffineria di Al -
Zour, uno dei più grandi impianti
nel mondo. «Una commessa che con-
solida Imesa tra i più importanti for-
nitori di sottostazioni elettriche e che
rafforza la lunga collaborazione con
Saipem. Le soluzioni tecniche propo-
ste e le importanti referenze in que-
sto settore ci hanno consentito di vin-
cere il confronto con competitor in-
ternazionali. Negli ultimi quattro an-
ni Imesa ha fornito sottostazioni elet-
triche in container per un importo

Baoli continua 
a crescere; al via
l’espansione nel Sud

Il mercato digitale
conferma la ripresa
del nostro Paese

Baoli prosegue il proprio percorso
di crescita e sviluppo annunciando
l’apertura dei primi dealer nel Sud
Italia. Dopo aver consolidato la pro-
pria presenza nel Nord, con 17 dealer
già disponibili, e nel Centro Italia,
dove i dealer sono 14, Baoli apre an-
che nel Meridione inaugurando 8
nuovi concessionari distribuiti tra
Campania, Puglia e Basilicata. Per
quanto riguarda la Puglia, i carrelli
Baoli si possono già trovare a Bari, a
Lecce e a breve anche a Foggia. In
Campania, Napoli e Caserta possono
già contare sui propri rivenditori,
mentre sono in fase di sviluppo i con-
tatti con le province di Salerno, Bene-
vento e Avellino. In Basilicata è inve-
ce Matera la prima provincia in cui
sarà possibile acquistare i carrelli
Baoli. L’espansione del network di
concessionari verso la parte meridio-
nale della penisola è un progetto for-
temente voluto da Baoli, che trova
impulso negli ottimi risultati conse-
guiti finora e nella volontà di fornire

un servizio sempre più capillare. Le
prossime tappe dello sviluppo nel
Meridione sono già definite: nel miri-
no ci sono infatti Marche, Abruzzo e
Molise, che andranno ad aggiungere
importanti tasselli alla strategia Baoli
e permetteranno all’azienda di essere
sempre più vicina ai propri clienti in
tutta Italia. «Siamo molto soddisfatti
dell’accoglienza riscossa dal marchio
Baoli anche nel Sud Italia. Notiamo
che in quest’area i carrelli più ricerca-
ti sono i termici per uso esterno, mac-
chinari perfetti per le operazioni di
movimentazione dell’industria agroa-
limentare, molto sviluppata nel Mez-
zogiorno. Molto apprezzata è anche
la formula del noleggio operativo at-
traverso Kion Rental Service, una so-
luzione che rende i nostri carrelli un
ancor più valida alternativa all’ac-
quisto di un carrello usato» ha di-
chiarato Massimo Marchetti, respon-
sabile vendite di Baoli. 

Imesa, commessa
in Kuwait per 13
milioni di euro

Italtel ed Exprivia
unite per un nuova
telemedicina
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Giampiero Schiavoni

Italtel, azienda multinazionale spe-
cializzata nella IT system integration,
Network Functions Virtualization e
nelle comunicazioni All-IP, ed Expri-
via, Gruppo in grado di abilitare il
processo di trasformazione digitale
attraverso soluzioni che coinvolgono
l’intera catena del valore del cliente,
lanciano un’innovativa soluzione di
telemedicina. Il servizio integra la
piattaforma DoctorLINK di Italtel
con la piattaforma eLifeCare di Ex-
privia e raccoglie le sfide della sanità
digitale rivoluzionando l’approccio
alla cura domiciliare, gestendo in ma-
niera completa e integrata i processi
di assistenza. Il sistema, infatti, forni-
sce soluzioni e servizi per il monito-
raggio remoto, la telemedicina e il te-
leconsulto, il controllo dell’approvvi-
gionamento dei farmaci, sistemi di
refertazione e archiviazione, dossier
sanitari e fascicoli elettronici che rac-
colgono la storia clinica del paziente.

Si rafforzano i segnali positivi sul
fronte della digitalizzazione del Pae-
se. Nel 2016, il mercato digitale italia-
no (informatica, telecomunicazioni e
contenuti) è cresciuto dell’1,8 per
cento raggiungendo i 66 milioni di
euro. Rispetto alle previsioni si è
avuto un miglioramento di mezzo
punto che ha rafforzato la tendenza
iniziata nel 2015 (+1 per cento) ribal-
tando il trend discendente degli anni
precedenti. «I programmi di Gover-
no vedono il digitale al centro dell’u-
nica strategia possibile per il rilancio
del Paese. Inoltre non va dimenticata
la capacità di formare e riconvertire
le risorse umane alle nuove profes-
sioni. Essa va incrementata, perché il
superamento dello ‘skill gap’ di cui
oggi soffriamo in ambito digitale è
un fattore indispensabile per ri-
muovere uno dei principali freni al
cambiamento e creare nuove oppor-
tunità di lavoro per i giovani», ha di-
chiarato Agostino Santoni, presiden-
te di Assinform.

63 Rs   30-03-2017  11:23  Pagina 64



che diventa così tassello di qualcosa
di ampliabile, con lavori degli anni
‘70, nei quali si concretizzano gli stu-
di sulla linea. Nigro si è sempre di-
stinto per la sua poetica rigorosa e
per la costante ricerca pittorica basa-
ta sul colore retta da strutture in di-
venire, in grado di evolversi sino alla
saturazione totale dello spazio del-
l’opera così come capaci di sfaldarsi,
arrivando ad una riduzione minima-
le e drastica degli elementi che le ca-
ratterizzano. La mostra presenta così
dipinti con strutture reticolari, com-
plesse e fortemente vibratili in dialo-
go con opere essenziali, apparente-
mente semplici, caratterizzate da
spazi meditati e silenzi calibrati, con-
fermando che Nigro non si è mai po-
sto il problema di come riempire o
impiegare lo spazio della tela e che
tutto il suo procedere resta in bilico
fra ricerca del progetto e libertà d’a-
zione, fra caos e ordine. 
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In occasione del centenario della
nascita, la galleria Dep Art di Milano
dedica a Mario Nigro, fino al 10 giu-
gno 2017, «Le strutture dell’esisten-
za», un’ampia mostra con dipinti su
tela e opere su carta. Concentrando
l’attenzione sui dipinti nei quali l’ar-
tista mette in atto una sorta di codifi-
cazione della struttura, la mostra po-
ne in dialogo un gruppo di opere de-
gli anni ‘50 e ‘60 caratterizzate da fit-
te aggregazioni reticolari che tendo-
no alla saturazione della superficie

Piaggio Aerospace
presente a Lima 17
con l’Avanti EVO

Invimit, pieno 
sostegno dal Mef
e dall’Interno

Piaggio Aerospace, azienda aero-
nautica operante nel mercato della
business aviation e in quello della di-
fesa e sicurezza, ha partecipato, con
l’Avanti EVO, all’edizione di que-
st’anno di Lima che si è svolta nel-
l’arcipelago di Langkawi in Malesia.
Lima 2017 è la 14esima edizione di
una delle più grandi manifestazioni
nell’area Asia-Pacifico negli ambiti
militare e civile capace di raccogliere
550 società provenienti da 38 Paesi,
40 mila visitatori, delegazioni milita-
ri e civili da tutto il mondo e i più au-
torevoli funzionari governativi; l’e-
sposizione si tiene ogni due anni dal
suo debutto nel 1991. Piaggio Aero-
space è stata presente con uno chalet
in posizione GC08 e, in posizione sta-
tica, con uno dei propri Avanti EVO,
il primo nel mercato Asia-Pacifico.
«Questa è la prima volta che parteci-
piamo come espositori a Lima che
consideriamo tra le più prestigiose
esposizioni nell’area Asia-Pacifico e a
livello internazionale nei settori mili-

tare e civile. Lima 2017 è stata una
validissima opportunità per Piaggio
Aerospace di promuovere la nostra
eccellenza nella business aviation,
nella difesa e sicurezza e nei servizi
al cliente», ha dichiarato Renato Va-
ghi, amministratore delegato di
Piaggio Aerospace. Avanti EVO è la
terza generazione del P.180 e il pro-
dotto di punta di Piaggio Aerospace
nella business aviation. Attualmente
sono più di 220 i P.180 Avanti opera-
tivi nel mondo: 6 Avanti EVO di ulti-
ma generazione, 126 Avanti II e 89
Avanti. Nella difesa e sicurezza, il
P.1HH HammerHead è il nuovo pro-
dotto di punta con sistema a pilotag-
gio remoto e l’MPA Multirole Patrol
Aircraft è il bimotore turboelica tec-
nologicamente più avanzato e pro-
gettato specificamente per eseguire
ogni tipo di missione speciale. 

In mostra a Milano
i «quadri-reticoli» 
di Mario Nigro

Inalca acquisisce
la maggioranza di
Bright View Trading

Renato Vaghi

A Roma, nella Sala Capranichetta,
il presidente di Invimit Massimo
Ferrarese e l’amministratore delega-
to Elisabetta Spitz, alla presenza del
capo di Gabinetto del Ministero del-
l’Interno Mario Morcone, del diret-
tore Bruno Mangiatordi del Ministe-
ro dell’Economia e delle Finanze e
del sottosegretario all’Economia
Paola De Micheli hanno illustrato il
Piano Investimenti e le future pro-
spettive del Fondo i3 Patrimonio Ita-
lia per il 2017. «Il nostro obiettivo–ha
detto Ferrarese–è quello di acquista-
re tutti gli immobili sede di prefettu-
re e questure sul territorio nazionale
e diventare così il proprietario unico
dei principali palazzi sedi istituzio-
nali dello Stato». «Il Fondo Patrimo-
nio Italia–ha sottolineato Elisabetta
Spitz–restituirà valore e decoro ad
un patrimonio immobiliare oggi for-
temente degradato per la mancanza
di risorse pubbliche. Proseguiremo
con il massimo impegno nella valo-
rizzazione degli asset pubblici». 

Inalca (Gruppo Cremonini), so-
cietà partecipata al 28,4 per cento da
CDP Equity (Gruppo Cassa Depositi
e Prestiti), ha acquisito, attraverso la
controllata Inalca Food & Beverage,
il 57,3 per cento delle quote di Bright
View Trading Hong Kong, un im-
portante operatore nella distribuzio-
ne di prodotti alimentari italiani di
eccellenza. Bright View è stata fon-
data nei primi anni 2.000 e a oggi,
con un fatturato 2016 pari a circa 9
milioni di euro, annovera oltre 500
clienti tra i principali ristoranti e ho-
tel di Hong Kong e Macao, che serve
con consegne giornaliere utilizzando
un’efficiente piattaforma logistica e
10 automezzi con oltre 30 dipenden-
ti. Con questa operazione IF&B ha
l’opportunità di svilupparsi in uno
dei più significativi mercati di riferi-
mento del business e del turismo
mondiale.
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vincolo, la cui tutela è affidata ai sin-
goli proprietari. In ogni regione, il
programma prevede numerosi even-
ti, quali mostre, concerti, convegni e
spettacoli teatrali, che coinvolgeran-
no i visitatori di tutte le età.

65SPECCHIO
ECONOMICO

RETROSPECCHIO

Torna domenica 21 maggio 2017 la
Giornata Nazionale dell’Associazio-
ne Dimore Storiche Italiane (ADSI):
l’iniziativa annuale apre gratuita-
mente oltre 200 splendide residenze
d’epoca, castelli, ville, casali, cortili e
giardini in tutt’Italia a migliaia di vi-
sitatori. Per celebrare i 40 anni del-
l’Associazione questa edizione del
Grand Tour si avvale, in particolare,
del contributo di ciceroni d’eccezio-
ne: numerosi studenti delle scuole
medie superiori, grazie alla partner-
ship siglata con il Miur nel 2016 nel-
l’ambito dei programmi di alternan-
za scuola-lavoro, guideranno i visita-
tori insieme ai proprietari nel viaggio
alla scoperta di luoghi di grande fa-
scino, spesso poco noti. La Giornata
Nazionale rappresenta l’occasione
per sensibilizzare l’opinione pubbli-
ca e i giovani sull’importanza della
conservazione e della valorizzazione
dei beni culturali privati soggetti a

Alcantara, piano
per raddoppiare 
le linee produttive

Meridiana, nuova
rotta fra Milano e
Mosca Domodedovo

Alcantara, azienda nota in tutto il
mondo per aver firmato gli interni di
auto di lusso ma anche pezzi unici
d’arredo e oggetti di design, ha vara-
to un piano strategico che prevede
un aumento dell’entità produttiva
nello stabilimento di Nera Montoro
(Terni), che attualmente ricopre una
superficie di 450 mila metri quadrati.
Nei prossimi cinque anni saranno
previsti investimenti per circa 300
milioni di euro che porteranno il fat-
turato dagli attuali 178 milioni di eu-
ro al raddoppio. Guidata da Andrea
Boragno, presidente e amministrato-
re delegato, l’azienda è riuscita a
conquistare nuove fette di mercato
grazie al lavoro incessante di studio e
innovazione ma anche alla capacità
di proporre soluzioni con la caratteri-
stica unica di coniugare funzionalità
e bellezza. Boragno ha inoltre messo
al primo posto della strategia azien-
dale la valorizzazione della creatività
italiana, impiegando artigianalità e
hi-tech Made in Italy e dando così al-

l’azienda un’impronta inconfondibi-
le. La capacità di innovare in conti-
nuazione ha fatto aumentare il valo-
re del marchio, che è passato dai 6,5
milioni di euro del 2006 agli attuali
100 milioni, con la prospettiva di tri-
plicarlo. Inoltre, con l’attuale piano
quinquennale di investimenti, Al-
cantare conta di rafforzare ulterior-
mente la propria presenza a livello
internazionale e potenziare i settori
in cui è già attiva. Una crescita, que-
sta, che avrà un impatto positivo sul-
l’occupazione. In un periodo in cui
gran parte del mondo imprendito-
riale è alle prese con piani di ridi-
mensionamento degli organici, Al-
cantara prevede infatti di fare nuove
assunzioni, passando dalle attuali
587 unità a circa 800 entro il 2023. 

A maggio si rinnova
il fascino delle
dimore storiche

Enav: primato
dell’utile, efficienza
e qualità del servizio

Verona. Il giardino di Pojega
Negrar di Valpolicella

Bergamo. Palazzo Terzi

Andrea Boragno

Il Consiglio di amministrazione di
Enav, riunitosi sotto la presidenza di
Ferdinando Franco Falco Beccalli, ha
approvato il Progetto di Bilancio di
Esercizio e il Bilancio Consolidato al
31 dicembre 2016. I ricavi netti totali
consolidati al 31 dicembre 2016 han-
no raggiunto 865,3 milioni di euro, in
crescita dell’1,8 per cento rispetto a
849,6 milioni di euro del 2015. «Que-
sto è un anno di conferme positive
per Enav. Il bilancio dell’anno della
quotazione ha registrato un anda-
mento dei ricavi da traffico in cresci-
ta che, unitamente al lavoro di effi-
cientamento e ottimizzazione dei
processi, ha determinato il primato
dell’utile per il Gruppo. Al risultato
economico si aggiunge anche la
performance per la qualità del servi-
zio che ci posiziona, anche quest’an-
no, tra i migliori in Europa», ha di-
chiararo Roberta Neri, amministra-
tore delegato dell’Enav. 

Inaugurata lo scorso marzo, Meri-
diana ha presentato al MITT di Mo-
sca la nuova linea fra Milano Mal-
pensa e Mosca (Domodedovo). Il
nuovo collegamento sarà disponibile
tutti i lunedì, mercoledì e venerdì,
mentre dal 7 maggio si aggiungerà
un’ulteriore frequenza, operativa di
domenica, per un totale di 4 collega-
menti settimanali. L’aereo in servizio
su sarà un Boeing 737-800 con 168 po-
sti in economica e 14 in Electa Club. Il
decollo da Malpensa è previsto alle
06.55, mentre da Mosca si parte alle
12:10. Le tariffe partono da 130 euro
per un volo di andata e ritorno, tutto
incluso a persona. Da giugno invece,
in partenza da Olbia Costa Smeralda,
grazie ad un accordo con la compa-
gnia S7 Airlines, Meridiana offre ai
propri passeggeri anche il nuovo col-
legamento fra Pisa e Mosca (Domo-
dedovo), che S7 Airlines inaugurerà
il prossimo 26 aprile, oltre ai collega-
menti settimanali in partenza da Ve-
rona, Genova e Napoli.
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venerdì dal 21 maggio). Venezia avrà
in totale 5 voli non stop per il Canada
(Toronto e Montréal). Infine dal 28
giugno 2017 riprenderà inoltre il col-
legamento non-stop da Lamezia a
Toronto con un volo settimanale.
«Celebriamo quest’anno il 30esimo
anniversario ed è significativo sotto-
lineare l’importanza del mercato ita-
liano. Dal 1988 abbiamo lavorato co-
stantemente per lo sviluppo in Italia
adattandoci ai cambiamenti e andan-
do incontro alle esigenze dei viaggia-
tori e dei nostri partner. Miriamo ad
offrire ai clienti un’ampia rete di col-
legamenti, un servizio aereo puntua-
le e attenzioni personalizzate combi-

nato a tariffe accessibili
per rimanere leader e ri-
ferimento per i voli verso
il Canada», ha dichiarato
Gilles Martin.  «Con il
suo alto livello di servi-
zio, tariffe accessibili e
prestazioni in termini di
sicurezza e di sviluppo
sostenibile è una delle mi-
gliori aziende della sua
categoria viaggi e vacan-
ze per clienti individuali
e gruppi», ha commenta-
to Tiziana Della Serra.

A. Gemelli e Qbgroup (società di Pa-
dova specializzata nella formazione
e nelle soluzioni digitali in ambito
salute e sanità), accordo che ha per-
messo al Policlinico di avvalersi an-
che della innovativa metodologia di-
dattica Cell (Centre For Experiential
Learning), cioè centro per la forma-
zione esperienziale, un vero e pro-
prio simulatore in ambito clinico do-
ve gli operatori della salute sono
chiamati a seguire percorsi di simu-
lazione diagnostico/terapeutica nel-
le medesime situazioni operative e di
stress del loro ambiente di lavoro, in-
teragendo in tempo reale con un pa-
ziente o con un collega e potendo vi-
vere immediatamente il risultato del-
le loro decisioni.
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Da manichini hi-tech gestiti da
software di simulazione che modula-
no la complessità dello scenario cli-
nico per imparare, per esempio, la
gestione del parto, a simulatori ultra-
sofisticati per apprendere le tecniche
laparoscopiche in modo del tutto
realistico, fino alla gestione e risolu-
zione di casi clinici complessi attra-
verso la simulazione in tempo reale
con pazienti virtuali, ambientati in
una sceneggiatura altamente aderen-
te alla realtà. Questo e molto altro è
possibile trovare nell’Ipse Center (In-
teractive Patient Simulation Expe-
rience) inaugurato nel Policlinico
Universitario Agostino Gemelli alla
presenza del ministro della Salute
Beatrice Lorenzin; presente all’inau-
gurazione anche il rettore dell’Uni-
versità Cattolica Franco Anelli. L’Ipse
Center è nato dall’accordo siglato tra
Fondazione Policlinico Universitario

Air Transat, rotta
sull’Italia: al via
17 voli settimanali

Air Transat, compagnia aerea cana-
dese rappresentata in Italia da
Rephouse, celebra quest’anno il
30esimo anniversario e si consolida
sempre di più sul mercato italiano
rafforzando gli investimenti a partire
dalla primavera. La compagnia ae-
rea, con i suoi 17 voli di-
retti a settimana da Roma,
Venezia e Lamezia per To-
ronto e Montréal e i voli in
connessione per Vancou-
ver, Calgary e Québec
City, offre ai viaggiatori
provenienti dall’Italia più
opzioni e flessibilità per
esplorare il Canada. Roma
Fiumicino si conferma il
principale aeroporto per il
vettore canadese: dal 1°
aprile 2017 la compagnia
riprende i voli non-stop

da Roma per Montréal (5 voli setti-
manali) e dal 16 aprile da Roma per
Toronto (6 collegamenti settimanali).
Air Transat riconferma 11 voli non-
stop Roma Fiumicino - Canada (To-
ronto e Montréal) ampliando il
network dalla città di Venezia che
vedrà un nuovo volo di venerdì per
Montréal dal 23 giugno 2017; dall’ae-
roporto Marco Polo di Venezia, sa-
ranno quindi disponibili tre collega-
menti non-stop settimanali per Mon-
tréal (sabato dal 6 maggio, domenica
dal 21 maggio e venerdì dal 23 giu-
gno) e due collegamenti non-stop
settimanali per Toronto (sabato dal 6
maggio, domenica dal 21 maggio e

Policlinico Gemelli,
inaugurato il polo
hi-tech Ipse Center

Cia, incontri 
informativi per 
«capire» la carne

Camillo Bozzolo, direttore commerciale aviation del Gruppo Save, società di gestione dell’aeroporto di Venezia, Delia Dell’Asin,
airline & network manager Save,Tiziana Della Serra, sales & marketing director Italy Air Transat, Gilles Martin, director sales 
& distribution Air Transat e Marco Gobbi, airline traffic development route manager - long haul & Cargo Aeroporti di Roma

Enrico Zampedri, direttore generale
della Fondazione Policlinico

Universitario Agostino Gemelli

Allarmi, veri o presunti, scoop e
fake, ma anche sfide ideologiche, il
tutto intorno a un prezioso alimento:
la carne. Un prodotto che rimane una
proteina fondamentale per la salute e
il benessere umano; oltre a impegna-
re nel nostro Paese un gran numero
di lavoratori in 200 mila allevamenti,
generando una ricchezza pari a più
di 16 miliardi di euro e contribuendo
alla tenuta di vasti territori assieme
al tessuto socio-economico connesso.
Con questo quadro si è aperta la pri-
ma di una serie di incontri «A lezioni
di…» che la Cia-Agricoltori Italiani,
presieduta da Dino Scanavino, vuole
dedicare alle produzioni agricole e
alimentari made in Italy. Un format
che vede il contributo di produttori,
esperti, nutrizionisti e Agrichef che
daranno risposte a giornalisti e blog-
ger, andando a svelare ogni peculia-
rità dell’alimento preso in esame.
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Enrico Mercadante è
stato nominato responsa-
bile per l’innovazione, le
architetture e la digital
transformation di Cisco
Italia, filiale dell’azien-
da multinazionale specia-
lizzata nella fornitura di
apparati di networking
nata in California nel 1984. 

EasyVista, uno dei
principali fornitori di
soluzioni di service mana-
gement per le organizza-
zioni IT, ha affidato a
Marco Del Vecchio l’in-
carico di sales manager
della filiale italiana: avrà
il compito di gestire il por-
tafoglio clienti e di sviluppare il business.

TCL Multimedia, uno
dei più grandi produttori
di televisori e protagoni-
sta nell’industria nel set-
tore dell’elettronica di
consumo, ha nominato
Bill Jiang a direttore
generale Europa con il
compito di accrescere la
presenza dell’azienda nella Regione.

Massimo Maini è il
nuovo responsabile delle
vendite per i top accounts
& P.A. di Nexive, azien-
da italiana operante nel
settore delle spedizioni
postali ed e-commerce,
con sede a Milano. È il
primo operatore postale
privato nazionale. 

Carlson Wagonlit
Travel, società operante
nella gestione dei viaggi
d’affari, di meeting e di
eventi che annovera tra i
propri clienti multinazio-
nali, istituzioni pubbliche
e aziende, ha nominato
Jared Anderson nuovo
vicepresidente Customer Experience. 

Sisal Group, azienda italiana che
attualmente opera nei settori del gioco e
dei servizi di pagamento, ha annunciato
di aver deliberato la nomina di Paola
Bonomo, Matteo Caroli e Lucia
Morselli quali nuovi componenti del
Consiglio di amministrazione.

Monica Biagiotti è
stata nominata executive
vicepresident global con-
sumer marketing di
Mastercard, società atti-
va  nei pagamenti globali
che collega milioni di
consumatori e migliaia di
istituzioni finanziarie tra-
mite la sua carta di credito. 

Federico Zambelli
Hosmer è stato nominato
general manager Italia di
PayPal Holdings, socie-
tà che offre servizi di
pagamento digitale, tran-
sazioni online e trasferi-
mento di denaro tramite
Internet in maniera sem-
plice, veloce e soprattutto sicura. 

Stefano Giudici è il
nuovo responsabile inve-
stment banking della filia-
le italiana di Nomura,
holding giapponese che
offre servizi bancari e
finanziari di investimento
per privati, clienti istitu-
zionali e governativi, con
attenzione negli affari di sicurezza.

Stefania Pompili è il
nuovo direttore generale
della filiale italiana di
Sopra Steria, società
attiva nell’ambito della
trasformazione digitale
che propone servizi di
consulting, systems inte-
gration, software deve-
lopment and business process services.

Dnca, società di gestio-
ne francese creata da spe-
cialisti della gestione per
conto di investitori privati
e istituzionali e attiva in
Italia dal 2008, ha annun-
cia l’ingresso di Roberto
Veronico in qualità di
senior relationship mana-
ger per la clientela istituzionale.

AssoComunicatori, ente che si pone
lo scopo di rappresentare un punto d’in-
contro per le categorie professionali col-
legate alle discipline della comunicazio-
ne, dell’informazione e delle relazioni
pubbliche, ha nominato Carmelo Cutuli
presidente dell’Associazione.

Ingenico Group, socie-
tà operante nei sistemi di
pagamento elettronico, ha
eletto Luciano Cavazzana
«senior vice president
Emea, banks & acquirers
business unit»: un ruolo
internazionale di rilievo
che prevede il coordina-
mento dell’intera Regione. 

Francesca Patarnello
è la nuova vicepresident
market access & gover-
nment affairs per
AstraZeneca Italia, filia-
le dell’azienda biofarma-
ceutica impegnata nella
ricerca, nello sviluppo e
nella commercializzazio-
ne di farmaci etici. 

Pasquale Gravina
ricoprirà la carica di stra-
tegic selling director di
Gi Group, multinaziona-
le italiana operante nei
servizi dedicati allo svi-
luppo del mercato del
lavoro; avrà il compito di
promuovere i diversi ser-
vizi delle divisioni della società. 

Nordea asset manage-
ment, unità di gestione
del risparmio del Gruppo
finanziario Nordea, ha
rafforzato il proprio team
commerciale italiano con
l’ingresso di Delia Pelosi
che avrà il ruolo di sales
director con focus sulla
clientela retail. 

In un periodo in cui la
cyber security è uno degli
argomenti principali sulle
pagine dei giornali,
Assintel, l’Associazione
nazionale delle imprese
ICT di Confcommercio,
alza l’attenzione sul tema
con la nomina di Paola
Generali come nuova vicepresidente. 

Il Consiglio nazionale di Federcasse,
l’associazione delle Banche di Credito
Cooperativo e Casse Rurali che ha lo
scopo di assicurare la rappresentanza, la
tutela e l’assistenza della categoria, ha
eletto vicepresidenti Matteo Spanò e
Diego Schelfi. 
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A vviare un’azienda agri-
cola potrebbe essere l’i-
dea vincente per chi ha

già buoni rapporti con l’agricol-
tura.Il seguente volume
intende fare il punto ed
analizzare il complesso
delle attività produttive di
reddito agrario (compresi
agriturismo, vendita diretta
e società agricole) esami-
nando gli aspetti civilistici,
gli adempimenti ammini-
strativi e burocratici, la ge-
stione pratica e la discipli-
na fiscale, che in questo
settore è particolarmente
intricata e spesso fonte di dubbi in-
terpretativi. L’opera è completata

da un cd-rom che contiene 60
schemi di atti e formule personaliz-
zabili. Questa edizione, che tiene
conto delle più recenti sentenze,

circolari e risoluzioni, è
aggiornata con le ultime
novità normative e fiscali
di settore, tra cui si evi-
denziano le principali di-
sposizioni concernenti il
settore agricolo introdotte
dalla Legge di stabilità
2016. «Imprenditore agri-
colo professionale. So-
cietà agricola e agrituri-
smo» di Cinzia De Stefa-
nis, Matilde Fiammelli,

Antonio Quercia, Francesca Ar-
bore - Maggioli Editore - 44 euro

G razie alla diretta partecipazione ai lavori agrico-
li nell’azienda di Masanobu Fukuoka, Larry
Korn ha conosciuto la filosofia e il metodo di la-

voro del pioniere dell’agricoltura naturale. In queste
pagine Korn illustra, attraverso le parole di Fukuoka, le
basi scientifiche e pratiche di un metodo agricolo rivo-
luzionario in grado di assicurare rese abbondanti limi-
tando al minimo gli interventi in campo, evitando le la-
vorazioni del terreno e l’impiego di concimi e pesticidi.

Un metodo di coltivazione a impatto zero e filosofia di vita, con al centro un
profondo amore per la natura. «Masanobu Fukuoka. L’agricoltura del
non fare» di Larry Korn - Terra Nuova Edizioni - 12,60 euro

L ’ I M P R E S A A G R I C O L A

A M O R E P E R L A N A T U R A

L’ uomo è un animale come tutti gli altri: questa è
la difficile eredità di Darwin, un’eredità che risul-
ta ingombrante non solo per gli umanisti o i cri-

stiani ma anche per tutti coloro che non rinunciano al-
l’idea di poter governare razionalmente il cammino
evolutivo dell’umanità. In compagnia dei grandi maestri
dello scetticismo e del pessimismo, il viaggio letterario
di Gray attraverso le stazioni della cultura moderna e
contemporanea approda all’antica sapienza taoista

che ci mostra l’inconsistenza della nostra idea di realtà. Uno sguardo poe-
tico come unico antidoto all'illusione più pericolosa, quella di poterci mai li-
berare dalle illusioni; un invito a guardare allo spettacolo della vita e a sen-
tire in questo il compiersi del suo unico scopo possibile. «Cani di paglia»
di John Gray - Ponte alle Grazie Editore - 16 euro

«Difendere l’Europa» 
di Lorenzo Pecchi, Gustavo Piga, 

Andrea Truppo 
(introduzione di Lucio Caracciolo) 

Vitale & Co. Editore 

«Alla luce del mito» 
di Marcello Veneziani

Marsilio Editore - 16,50 euro

L ’ U O M O E L A F I L O S O F I A

68

LA certezza è una: oggi vi-
viamo in un periodo
storico in cui il progetto

denominato Europa sembra destina-
to a fallire. Il libro in questione si di-
stacca totalmente dalla corrente an-
tieuropeista e, anzi, offre un nuovo
punto di vista che vuole proporsi co-
me un punto di partenza su cui rico-
struire e rilanciare la «nostra» Unio-
ne Europea. Come? Partendo dalla
nostra difesa. Ovvero, creando un
esercito europeo. Il volume edito dal-
la Vitale & Co. offre non solo propo-
ste, ma anche progetti concreti e un
modello che, seguito, aiuterebbe i
Paesi europei ad armarsi in modo co-
munitario. L’ingrediente principale
del successo è quello di integrare le
capacità produttive, le conoscenze
tecnologiche, il personale in una lin-
gua comune nello studio di progetti
di difesa comuni.     ■

U N I T I S I V I N C E

LL ee tt tt uu rr ee

ILmito è il racconto sacrale e
sorgivo sulla nascita della
vita e del mondo; quando

però i miti sono negati, crescono al lo-
ro posto idoli e surrogati, come quelli
che ci circondano oggi. In questo li-
bro l’autore si propone di recuperare
la dimensione autentica del mito per
porlo al centro dell’esistenza e ri-
spondere così a un desiderio profon-
do e diffuso di «vita superiore». Do-

po la disfatta di religione e filosofia,
per compensare lo strapotere della
scienza e contendere la sovranità alla
tecnica e alla finanza, non resta che
affidarsi al «mitopensiero». Senza
miti, infatti, la vita non è affatto più
libera, più autonoma, più razionale;
solo più povera, più insensata, più
labile. All’uomo di oggi il mito non
offre profitti ma fondamenti, non as-
sicura vantaggi ma significati.         ■

Lorenzo Pecchi       Gustavo Piga        Andrea Truppo

Difendere l’Europa
Introduzione di Lucio Caracciolo

Vitale & Co. S.p.A.
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uoi una casa? Con 9.500
euro una società russo-
americana te ne costruisce
una di 40 metri quadrati
completa di ingresso, ba-

gno, cucina e soggiorno, con porte e
finestre. Non in legno o in plastica
ma costruita con uno speciale cemen-
to prodotto da una mega stampante
tridimensionale in grado di ruotare
di 360 gradi e garantita per ben 175
anni... Si preannunciano tempi duri
per l’industria edilizia, fra un pò di
anni i manovali, muratori, installa-
tori elettrici dovranno specializzarsi
sempre di più perché la Rivoluzio-
ne Digitale non risparmia neppure
questo settore.

I primi prodotti delle stampanti 3D
erano semplici manufatti da banca-
rella, soprammobili e statuine, ora
invece i centri servizi dotati di queste
macchine potranno sostituire fabbri-
che e industrie che producono parti
di ricambio del più svariato genere. È
anche un’opportunità di lavoro per
giovani che potrebbero associarsi e
aprire un centro servizi ad hoc, an-
che in considerazione delle agevola-
zioni fiscali che il programma Indu-
stria 4.0 ha messo in cantiere.

Le stampanti 3D rappresentano so-
lo uno dei capitoli di questo pro-
gramma dedicato all’industria mani-
fatturiera che include anche robot in-
terconnessi, realtà aumentata, otti-
mizzazione di processi produttivi,
integrazione di informazioni dal for-
nitore al consumatore, sicurezza a
360 gradi, piattaforme di Big Data su
Cloud e analisi dati avanzata a sup-
porto della produzione.

Sono tecnologie abilitanti, sia spe-
rimentali che consolidate, e hanno
l’obiettivo di incentivare l’ammoder-
namento tecnologico delle migliaia
di fabbriche che costituiscono l’ossa-
tura della nostra economia. Non
dobbiamo dimenticare che l’Italia è
la seconda realtà manifatturiera in
Europa dopo la Germania, è costi-
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V
Quando si parla di beneficio fisca-

le in Italia parte la corsa a mettere le
mani sulle risorse disponibili che
peraltro non sono poche (decine di
milioni di euro) ma il punto è un al-
tro: abbiamo idee e progetti concreti
realizzabili? Abbiamo la cultura nei
dirigenti in fabbrica per conoscere e
comprendere i benefici offerti dalla
tecnologia per ridurre i costi, aumen-
tare la flessibilità produttiva, rispon-
dere alle richieste della domanda e
spiazzare la concorrenza estera ac-
quisendo nuove quote di mercato? O
piuttosto sono i fiscalisti i principali
interlocutori invece dei consulenti ed
esperti tecnologici ? 

Penso che vi sia un gap culturale
da colmare anche dovuto alla velo-
cità del cambiamento prodotto dalla
Rivoluzione Digitale e alla scarsa
condivisione dei benefici ottenibili.
Sarà urgente lanciare dei Competen-
ce Center specializzati per tecnologia
di riferimento e distribuiti geografi-
camente per essere vicini ai distretti
industriali e fornire assistenza per
spiegare i benefici delle tecnologie
digitali in fabbrica. 

Un esempio lo ha fornito una
azienda tedesca dove con la tecnolo-
gia RFID i macchinari colloquiano
tra loro per il controllo di qualità e gli
operai specializzati avvicinano il loro
smartphone alla consolle che auto-
maticamente via bluetooth presenta
il lavoro che quell’operaio deve fare
adattandosi a tutte le specifiche ri-
chieste del suo profilo personale (il-
luminazione, dimensione dei caratte-
ri, ergonomia di utilizzo) e al con-
tempo controllando in tempo reale la
sicurezza del suo posto di lavoro. So-
no stati anche presentati i primi ca-
schi protettivi dotati di sensori per
controllare se è allacciato corretta-
mente, quale è la temperatura, se vi
sono cinture di sicurezza.

La maggiore sicurezza deve essere
il beneficio sociale della Rivoluzio-
ne Digitale per chi lavora in fabbrica
o si arrampica su un ponteggio. ■

tuita da migliaia di piccole e medie
industrie che sono spesso eccellen-
ze mondiali per qualità e specializ-
zazione ma altrettanto spesso pena-
lizzate da piccole dimensioni, ge-
stioni familiari e frenate da scarsi
investimenti in tecnologie avanza-
te. Tra i benefici attesi dai promotori
del programma Industria 4.0 si anno-
verano maggiore flessibilità di pro-
duzione, maggiore velocità dal pro-
totipo alla produzione in serie, mag-
giore produttività con minori fermi
macchina, migliore qualità e meno
scarti, prodotto più competitivo per-
ché più rispondente alle esigenze di
un mercato sensibile all’Internet del-
le Cose…

Sono però le agevolazioni fiscali
la leva di maggior interesse per gli
imprenditori in quanto sono previ-
sti iperammortamenti (250 per cen-
to) e proroga del superammortamen-
to (140 per cento) se investono in in-
novazione tecnologica specifica per il
processo produttivo. I tempi sono
stretti e se non ci saranno modifiche
legislative per poter usufruire del be-
neficio fiscale occorre consegnare il
bene entro metà 2018 ma l’ordine e
l’acconto superiore al 20 per cento
deve avvenire entro quest’anno.

di Fabrizio Padua

Penso che vi sia un gap culturale da colmare anche dovuto alla velocità del cambiamento
prodotto dalla Rivoluzione Digitale e alla scarsa condivisione dei benefici ottenibili. Sarà
urgente lanciare dei Competence Center specializzati per tecnologia di riferimento e
distribuiti geograficamente per essere vicini ai distretti industriali per fornire assistenza

STAMPANTI 3D, INDUSTRIA 4.0: 
QUANDO LA RIVOLUZIONE

DIGITALE ENTRA IN FABBRICA

STAMPANTI 3D, INDUSTRIA 4.0: 
QUANDO LA RIVOLUZIONE

DIGITALE ENTRA IN FABBRICA
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AAffffaarriiAAffffaarrii &&&& CCuullttuurraaCCuullttuurraa a cura di
Romina Ciuffa

GLI ANIMALI DI ANTONIO LIGABUE
PAVIA, SCUDERIE DEL CASTELLO VISCONTEO FINO AL 18 GIUGNO

Fino al 18 giugno, alle Scuderie del Castello Vi-
sconteo di Pavia un’antologica ripercorre la vicenda
umana e creativa di Antonio Ligabue

a mostra, curata da Sandro Parmiggiani e
Sergio Negri in collaborazione con Simona
Bartolena, prodotta e organizzata da ViDi,

in collaborazione con il Comune di Pavia e
con la Fondazione Antonio Ligabue di Gualtieri
(RE), propone oltre cinquanta opere, tra dipinti,
sculture, disegni e incisioni di Ligabue. Il percorso
espositivo si snoda tra i due poli principali entro i
quali si sviluppa il suo universo creativo: gli animali,
selvaggi e domestici, e i ritratti di sé. Tra gli animali
abitatori delle foreste e delle savane si trovano alcu-
ni dei maggiori capolavori dell’artista, come Leopar-
do che assale un cigno o Tigre reale, realizzato nel
1941 quando Ligabue era ricoverato nell’Ospedale
psichiatrico San Lazzaro di Reggio Emilia; tra quelli
delle campagne, la Lepre nel paesaggio, un grande
dipinto presentato per la prima volta in una mostra;
c’è poi l’impressionante galleria di autoritratti, come
i dolenti Autoritratto con berretto da motociclista del
1954-55 e Autoritratto del 1957.

Non mancano altri straordinari dipinti, dai pae-
saggi bucolici alle Carrozze con postiglione, ad al-
cune versioni delle Lotta di galli, ad Aquila con vol-
pe della fine degli anni Quaranta, alla Caccia al cin-
ghiale, alla Vedova nera con volatile e alla Testa di

tigre della metà degli anni Cinquanta, fino alla Croci-
fissione.

Ligabue rappresenta sia animali domestici, colti in
un’atmosfera agreste, inseriti in paesaggi in cui giu-
stappone le terre piatte della Bassa reggiana, dove
visse dal 1919 alla morte nel 1965, e i castelli, le
chiese, le guglie, e le case con le bandiere al vento
sui tetti ripidi, della natia Svizzera, sia gli animali del-

la foresta e del bosco - tigri, leoni, leopardi, gorilla,
volpi, aquile - di cui conosceva molto bene l’anato-
mia, spesso colti nel momento in cui stanno per
piombare sulla preda, con un’esasperazione di
stampo espressionista, sia nella forma sia nel colo-
re, e con un’attenzione quasi spasmodica per la rei-
terazione di elementi decorativi.

Gli autoritratti costituiscono un filone di altissima e
amarissima poesia nell’arte di Ligabue. In essi, il pit-
tore si colloca in primo piano, quasi a occupare tutto
lo spazio della scena, sullo sfondo di un paesaggio
che pare quasi sempre, salvo rare eccezioni, un det-
taglio del tutto ininfluente. I suoi ritratti di sé compen-
diano una perenne e costante condizione umana di
angoscia, di desolazione e di smarrimento, un lento
cammino verso l’esito finale; il suo volto esprime do-
lore, fatica, sgomento, male di vivere; ogni relazione
con il mondo pare essere stata per sempre recisa.

L

«Felliniano. Avevo sempre sognato, da grande, di fare l'aggettivo» (Federico Fellini)
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IL «SASSOFERRATO» DAL LOUVRE A PERUGIA

UN BELLINI A CONEGLIANO

Conegliano, Palazzo Sarcinelli,
fino al 18 giugno, promossa dal
Comune di Conegliano e da Civi-

ta Tre Venezie, la mostra «Bellini e
belliniani dall’Accademia dei Concordi di
Rovigo» esplora le trasformazioni dei lin-
guaggi della pittura veneziana e veneta
negli anni Quattro e Cinquecento, e trova
nella collezione dell’antica Accademia
dei Concordi di Rovigo lo spunto per trac-
ciare una mappa del «milieu» belliniano.
Dai due celebri capolavori di Giovanni
Bellini (1430 circa-1516) - la Madonna
col Bambin Gesù e il Cristo portacroce -
sono proposti confronti, contaminazioni,
suggestioni con opere di altri, da Palma il
Vecchio a Dosso Dossi, a Tiziano e Tinto-
retto, fino a maestri tedeschi e fiammin-
ghi (come Mabuse e Mostaert), per sotto-
lineare la sua centralità oltre il Veneto.

al 7 Aprile al primo ottobre a
Perugia, nel Complesso bene-
dettino di San Pietro (Galleria

Tesori d’Arte) la mostra «Sasso-
ferrato. Dal Louvre a San Pietro. La
collezione riunita», a cura di Cristina
Galassi e Vittorio Sgarbi, porta dopo
più di due secoli a casa «L’Immacolata
Concezione» (nella foto in alto a de-
stra), capolavoro di Giovan Battista
Salvi detto il Sassoferrato. La magnifi-
ca pala, oggi nel Museo del Louvre,
venne trasferita in Francia da Domini-
que-Vivant Denon, direttore del Mu-
sée Napoleon; da allora non è più
rientrata in Italia. Era tra i tesori della
millenaria abbazia benedettina di San
Pietro a Perugia. A ottenere il rientro
temporaneo dell’opera è stata la Fon-
dazione per l’Istruzione agraria, pre-
sieduta dal rettore dell’Università degli
Studi di Perugia, Franco Moriconi.
Sarà esposta accanto a una quaranti-
na di dipinti, in parte di Sassoferrato,
in parte di famosi maestri ai quali l’arti-
sta si ispirò. Spazio significativo viene
riservato anche alla cosiddetta «Ma-
donna del Giglio».

D
ino al 10 giugno a
Vicenza, Palazzo
Chiericati, la no-

stra «Mondocleto. Il
design di Cleto Munari»,
un mondo dentro la matita
di un design. Un mondo
che trabocca di creatività e
diventa forma perfetta,
grazie al lavoro di sapienti artigiani. Le
sale del museo, recentemente rinnova-
to in uno straordinario percorso artisti-
co, ospitano in permanenza pitture e
sculture dal Gotico al Novecento. In uno
scenografico allestimento, 100 opere di
Cleto Munari racconteranno la sua sto-
ria, la sua passione per la bellezza nelle
forme dell’arredo, del gioiello, della mo-
da. Genio, gioco, gusto e storie di premi
Nobel, archistar e artisti che hanno la-
vorato con Munari.

F

FELLINI E IL
SUO VIAGGIO

DI MASTORNA
MAI FATTO

A

Opere di Giovanni Bellini
esposte a Conegliano

Viareggio, nella Galleria d’Ar-
te moderna e contemporanea
fino al 30 aprile, con la mostra

«Il Viaggio di Mastorna. Il sogno
di un film messo in scena», curata da
Alessandro Romanini e prodotta dal
Centro sperimentale di cinematogra-
fia di Roma, il Lucca Film Festival e
Europa Cinema 2017 rende omaggio
a Federico Fellini, dando vita al suo
film mai realizzato e proponendo, le
tavole esecutive delle scene. Fellini
ha iniziato a pensare a «Il Viaggio di
Mastorna» nei primi anni Sessanta,
scrivendo note, disegnando scene e
costumi, abbozzando la sceneggiatu-
ra e facendo i provini agli attori. Ha
continuato a pensarci per tutta la vita
ma il film, alla fine, non fu realizzato
mai. Il progetto del Centro, quinquen-
nale, prevede il lavoro su cinque pelli-
cole mai girate e si apre con questa
mostra sul Mastorna di Fellini.

A

AAffffaarrii  &&  CCuullttuurraa  AAffffaarrii  &&  CCuullttuurraa  AAffffaarrii  &&  CCuullttuurraa  AAffffaarrii  &&  CCuullttuurraa  AAffffaarrii  &&  CCuullttuurraa  AAffffaarrii  && CCuullttuurraa

CLETO MUNARI A VICENZA
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DAL MONDO DEI MOTORI

P O R S C H E

FORD, TECNOLOGIA «ANTI-BUCHE»

In Europa le buche presenti sul
fondo stradale contribuiscono a cau-
sare più di un terzo di tutti gli inci-
denti ogni anno. Ford, per aiutare gli
automobilisti ad affrontare tale insi-
dia stradale, ha annunciato di esse-
re all’opera per sviluppare una map-
pa virtuale di segnalazione delle bu-
che basata sul «crowd-sourcing» tra
utenti della strada che verrà speri-
mentata attraverso diversi test nel
corso di quest’anno. La mappa mo-
strerebbe in tempo reale sul compu-
ter di bordo dell’auto le condizioni
del fondo stradale informando gli au-
tomobilisti sul deterioramento del
manto stradale localizzando con
precisione le buche e suggerendo,
se necessario, eventuali percorsi al-
ternativi da fare. 

La nuova Land Rover Discovery

LE prime quattro edizioni sono fra i modelli più apprezzati; oggi però
la Land Rover Discovery si rinnova diventando un’automobile più
moderna e fedele agli ultimi trend del mercato. La quinta genera-

zione, lunga poco più di 5 metri, è costruita su un’architettura in alluminio
completamente nuova (l’auto pesa fino a 480 chilogrammi in meno), guada-
gna le ultime tecnologie di bordo e impiega motori a quattro cilindri della li-
nea Ingenium, ma non smarrisce comunque l’impostazione che ne ha decreta-
to il successo. Il sistema infotelematico sfrutta un touchscreen da 10 pollici in-
castonato nella console centrale e compatibile con gli smartphone Android e
Apple; ci sono 9 porte usb, 6 prese a 12 Volt e un hotspot Wifi 3G a bordo al
quale si possono collegare fino a 8 dispositivi. Le motorizzazioni sono tutte
abbinate al cambio automatico a 8 marce: si parte dal 2 litri diesel da 180 ca-
valli. Sarà in consegna nella primavera 2017 a partire da 52.700 euro

La nuova Porsche Panamera

LA Porsche ha presentato a Berlino la sua nuova ammiraglia, un’au-
to completamente rinnovata nella meccanica, negli interni e nel-
la multimedialità. Al lancio i motori, tutti biturbo, sono tre: il V8

4.0 da 550 cavalli (sufficienti per bruciare lo «0-100» in 3,6 secondi), il 2.9 V6
da 440 cavalli e Il V8 a gasolio 4.0 da 422 cavalli. La nuova Porsche Panamera
sarà inizialmente proposta in tre versioni: la 4S (117.362 euro) da 440 cavalli, la
Turbo (158.354 euro) con 550 cavalli e la 4S Diesel (121.388 euro) da 422 caval-
li. L’abitacolo riprende le linee semplici e rigorose di tutte le Porsche, ma pre-
senta molte novità. La consolle affollata di tasti della precedente Panamera ha
lasciato il posto a un raffinato piano nero laccato con comandi a sfioramento e,
più in alto, spicca un ampio monitor (ben 12,5 pollici) a sfioramento che con-
centra tutti i servizi di bordo. Il cruscotto conserva i cinque elementi circolari,
ma ora è quasi del tutto digitale.

A CURA DI ALFIO PAOLANGELI

L’ETILOMETRO TASCABILE

Una start up di Padova ha inventa-
to la prima app in grado di trasfor-
mare un dispositivo elettronico co-
me lo smartphone in un vero e pro-
prio etilometro. Il dispositivo, che ha
anche un’applicazione dedicata e
scaricabile gratuitamente, si chiama
Floome e consente di verificare il
tasso alcolemico in pochi secondi. 
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LA nuova moto Guzzi V7 III è l’evoluzione di un progetto vincente
che si rinnova senza perdere di vista i propri riferimenti di base.
Per il 2017 arriva sul mercato nelle varianti Stone, Special, Racer

e Anniversario (realizzata in serie limitata) con prezzi più bassi rispetto al mo-
dello uscente. Dal punto di vista estetico beneficia di interventi sui collettori
di scarico, sulle teste del motore, ma anche su dettagli come gli specchietti, la
strumentazione digitale/analogica, i fianchetti laterali, gli indicatori di dire-
zione e il tappo del serbatoio. La sella cambia forma e, grazie alle pedane ri-
posizionate, garantisce una nuova posizione di guida più comoda; il comfort
è assicurato anche dai nuovi ammortizzatori Kayaba regolabili. Per quanto ri-
guarda il motore, non cambia la cilindrata che però guadagna l’omologazione
Euro 4 e cresce nella potenza che ora arriva a 52 cavalli. La dotazione di serie
prevede il controllo della trazione regolabile/disinseribile e Abs. 

La nuova moto Guzzi V7 III Racer

LA Compass è un suv dalla spiccata impostazione fuoristradistica e
il suo debutto in Italia è previsto per il secondo semestre del
2017. Come dimensioni e prezzi si posiziona fra la più piccola

Renegade e la Cherokee, mentre come stile ricorda da vicino una Grand Che-
rokee. La similitudine è particolarmente evidente nel frontale, dove i fari e la
tipica mascherina a sette feritoie verticali sono relativamente sottili e sovrasta-
no un paraurti imponente con ampia presa d’aria inferiore; disponibile anche
il tetto in colore diverso dal resto della carrozzeria. Originale il profilo (nero,
cromato o satinato) che corre intorno alla parte superiore dei finestrini e a
quella inferiore del lunotto. Tanti i sistemi di sicurezza: dal cruise control al si-
stema di mantenimento nella corsia, dai sette airbag all’allarme per veicoli in
arrivo quando si esce da un parcheggio in retromarcia. Quanto ai motori, è
probabile che in Italia verranno adottati gli stessi della Renegade. 

A DUBAI IL PRIMO «DRONE TAXI»

G U Z Z I

Il Gruppo Piaggio ha presentato
«Gita» e «Kilo», i primi progetti svi-
luppati dalla Piaggio Fast Forward, la
società costituita e controllata da
Piaggio e avanzato centro di ricerca
americano sulla mobilità del futuro.
Gita è un veicolo autonomo, sferico e
intelligente ideato per assistere le
persone. Trasporta fino a 18 chilo-
grammi, osserva, comunica. Può se-
guire una persona raggiungendo i
35 chilometri orari e sa muoversi in
autonomia in un ambiente «mappa-
to». Kilo è il fratello maggiore di Gita
e grazie a una più ampia capacità di
carico può trasportare fino a 100
chilogrammi nel suo vano da 120 li-
tri grazie alla stabilità dell’appoggio
su tre ruote. Entrambi sono la rispo-
sta alle necessità future di un nuovo
concetto di mobilità, veicoli di tra-
sporto leggero che riposizionano
l’uomo al centro dell’innovazione per
dargli maggiore autonomia e una
migliore qualità della vita. 

LE VALIGIE ROBOT CHE TI SEGUONO

La nuova Jeep Compass A Dubai l’Autorità dei Trasporti sta
mettendo in atto una serie di iniziati-
ve volte a cambiare le usanze dei pro-
pri abitanti. Oltre alle flotte di car sha-
ring, sarà disponibile un drone a gui-
da autonoma in grado di trasportare
una persona per 23 chilometri: una
soluzione futuristica, una nuova fron-
tiera per il trasporto che sfrutta le co-
noscenze dell’azienda cinese Ehang
pensata per ridurre l’utilizzo delle au-
tomobili. Il servizio non è ancora atti-
vo, ma sarà disponibile a partire dal
prossimo luglio. 
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arefatti i mini-assegni, im-
puntuali le nuove monete da
duecento lire, infuria di nuo-
vo la crisi degli spiccioli.

Una malattia endemica, non c’è valida
terapia, sembra, di medici ufficiali.
Capaci di debellarla si sono mostrati
solo guaritori empirici, privati moder-
ni stregoni: agitando caramelline, lec-
ca-lecca, chewing gum, medagliette e
pseudo-banconote. Scalzati da immote
cattedre i professoroni si sono precipi-
tati: scongiurando le banche a seppel-
lire i miniassegni, festosamente an-
nunciando miniere di monetine. 

In dicembre nell’argenteo brillio di
stelle natalizie qualche luccichio dora-
to s’è intravisto. In tempi di austerità,
di risparmi e rinunce un dischetto di
metallo appare di buon auspicio; al
macero il povero sfarfallio di pezzetti
di carta laceri e sporchi, ormai inatten-
dibili. Per chi è riuscito in qualche mo-
do ad entrare in contatto con le 200 li-
re, una doppia fortuna: dato il ristretto
margine di tempo, l’emissione 1977
non poteva che essere limitata. Sul na-
scere le monetine erano destinate a
scomparire, accaparrate da incurabili
tesaurizzatori. 

Ma l’emissione del 1978 è comin-
ciata di buon’ora, il due, tre gennaio.
Altiforni a fondere, macchine a taglia-
re, presse a stampare. Febbraio volge
alla fine, le dorate monetine dovrebbe-
ro rotolare incontrastate dalla Zecca,
in banche, poste, registratori di cassa,
salvadanai, gettoniere, bussole, piatti-
ni, borsellini. Una valanga quasi inar-
restabile. Invece niente. Commercianti
e consumatori privi non tanto dell’im-
magine di una moneta di corso legale,
ma di un indispensabile strumento per
quotidiane, piccole operazioni mone-
tarie. Ci sono le 200 lire? Dove sono?

Si pensa subito alla banca, oggi la
banca fa tutto: tasse, telefono, deposi-
to. Possibile che non ci procuri la nuo-
va moneta? «In dicembre ne abbiamo
ricevuti 750 pezzi, distribuiti fra im-
piegati e clienti. Del 1978 ne abbiamo
ottenuto un sacchetto, grazie ad un
amico della tesoreria provinciale»,
confessa il direttore della sede centrale
del Santo Spirito, in piazza del Parla-
mento. Una banca forse sfortunata; ve-
diamo alla Cassa di risparmio di Ro-
ma, sede centrale di via del Corso: «Al
momento della prima emissione ce n’è
capitata una piccola scorta–ricorda il
direttore–. Ne abbiamo date due ad
ogni dipendente, al pubblico non sono
arrivate. Molta gente le chiede, aspet-
tiamo le consegne».

Vana la ricerca in ogni altra banca,
la risposta sempre analoga. In un isti-
tuto di piazza di Spagna domandiamo
se turisti e stranieri oltre a Trinità dei

Monti, siano riusciti ad ammirare que-
st’ultima rarità romana, anzi naziona-
le. «Macché stranieri–rispondono–,
non le abbiamo viste neppure noi».
Una peregrinazione sconfortante, un
faticoso viaggio nella città che le fab-
brica, nella speranza di trovare una so-
la monetina. Il dottor Giovanni Pinzar-
rone, direttore della Zecca, è il meno
indicato; risponde direttamente al mi-
nistro, consegna merce solo al tesoro.

Percorriamo l’ipotetico itinerario
delle 200 lire. In via Guidubaldo dal

Monte c’è la direzione provinciale del
tesoro; potranno dire qualcosa? «Mo-
nete da 200 lire? Le vorrei tanto an-
ch’io–risponde una strabiliata voce
femminile–. Senti qua, il telefono
squilla per le cose più assurde. Co-
munque non è questo l’ufficio». Sarà
la tesoreria provinciale di via dei Mil-
le, affollata il 27 da insegnanti, pensio-
nati, statali vari. «Fra Natale e gennaio
abbiamo distribuito pezzi per 100 mi-
lioni di lire–spiega affabile altra voce
femminile–. Provi a passare in cassa-
banca, se ne hanno le distribuiscono.
Ogni tanto arriva qualche rotolo, an-
ch’io non le ho viste più, le conserva-
no, è un disastro».

Al cuore del ministero del Tesoro,
nel cortile del palazzo di via XX Set-
tembre, s’aprono gli sportelli della te-
soreria centrale. Qui a due passi del
ministro dovrebbero averle, almeno
per esigenze di rappresentanza: «Qual-
cuna ne abbiamo–infatti rispondono–,
lei chi è? Venga, poi vedremo». Qual-
che speranza ma anche qualche delu-
sione: le danno secondo chissà quali
criteri. Però c’è uno sportello a Roma
in cui non possono non averle, non
debbono negarle. Via Milano, sede ro-
mana della Banca d’Italia, due passi
dal severo palazzo di via Nazionale. 

In effetti ne hanno, almeno sembra.
Quanto a darle è una promessa, a pren-
derle un’avventura: «Oggi no, doma-
ni–paternalisticamente risponde un
cassiere–, alle 9.30 cinque pezzi a te-
sta». Una conquista aleatoria, ogni
tanto arriva qualche sacchetto, si apre
subito, si distribuisce, non c’è fila, che
capitale prende. Come sarà questa fan-
tomatica moneta? Tranne gli addetti ai
lavori, la massa non le ha viste. «Gran-
di come le 50 lire, colorate come le
venti con le quali possono anche
confondersi», illustrano al ministero.

In frigo le missione 1977 - un pezzo
vale, dicono, cinquemila lire -, del
1978 si calcola ne siano stati coniati
15 milioni di pezzi. Nessuno paga con
essi il biglietto del tram? «Non le ab-
biamo viste in mano né ai fattorini né
ai passeggeri», rispondono all’ispet-
torato dell’Atac. Le biglietterie sulle
vetture potrebbero essere tempestiva-
mente modificate per riceverle, ma fi-
nora non se ne vede proprio il biso-
gno. Il giornale costa 200 lire, forse
qualcuno lo paga con la nuova mone-
ta. Edicola Farina fra San Silvestro e
largo Chigi, finalmente una moneta:
«Su cinquanta giornali uno viene pa-
gato con questa», calcola l’edicolante
Rocco Cuccarese. Tutto sommato la
sudata monetina è una delusione: mi-
nore fantasia figurativa, maggiore lie-
vita. Due passi indietro, rispetto le
100 lire. ■
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Corsera Story
Le nuove duecento lire

Il mistero 
che inghiotte
le monetine
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